
La “competenza” scolastica del prof. Salvatore Baldinu 

 

Luciano Mariani, considerato uno dei massimi esperti di formazione, citando la “Raccomandazione 

del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006”, in riferimento alla competenza 

chiave più problematica cioè quella dell’“imparare ad imparare”, dice: 

“Si tratta dunque di un’abilità...” (Luigi Berlinguer è in ottima compagnia!). 

Non è una sua inferenza, ma è proprio ciò che alla lettera si dice nella definizione della stessa 

Raccomandazione riguardo sempre all’“imparare a imparare” cioè all’“abilità di perseverare 

nell’apprendimento...”. 

La fonte di tutto ciò è una voce pubblicata sul sito “treccani.it” in data 19/5/2010 e tuttora 

raggiungibile al link seguente: 

http://www.treccani.it/scuola/archivio/life_long_learning/Cammarano_7/Mariani_html 

 

Potrei citare altre fonti più recenti (all. A, “linee guida”), ma ritengo importante presentare alcune 

domande, che mi assillano e che, senza concedermi altro tempo, mi costringono a una serrata 

riflessione su quanto detto dall’esperto; ecco dunque gli interrogativi: 

1) Come mai nei corsi ufficiali (all. B, “corso tipico”) la “competenza” viene sempre più 

nettamente distinta dall’“abilità”, senza che mai siano spiegati chiaramente il fondamento teorico e 

la necessità pratica di ciò? 

2) Il Parlamento e il Consiglio europei, che hanno definito la più significativa delle competenze 

come una particolare abilità, si sono sbagliati, uno dei massimi esperti di formazione non se n’è 

minimamente reso conto cioè non ha corretto la loro definizione e nessuno di chi tiene i corsi ci ha 

fatto caso? 

3) Perché la definizione di un termine in uno specifico campo scientifico è fornita da organi politici 

e acquisita da esperti dello stesso settore, magari pronti a correggersi solo in base a dettati di ordine 

amministrativo che variano col tempo e col clima elettorali? 

4) Perché il “documento di valutazione” che attesta cioè certifica gli “apprendimenti disciplinari” è 

firmato dal docente coordinatore e dal dirigente scolastico, mentre la “certificazione delle 

competenze” dà questo potere solo al secondo, nonostante che tutto il percorso di progettazione cioè 

anche e soprattutto di accertamento delle competenze sia richiesto ai docenti e solo a loro? 

5) Perché sono stati adottati solo quattro livelli di competenza e almeno la descrizione del più alto 

di essi è tale da farlo ritenere di fatto non attribuibile a chi sia affetto da alcune gravi patologie? 

6) Perché gli indicatori di detti livelli, che, come tutti gli elementi di questo tipo, dovrebbero 

comprovare lo sviluppo delle competenze con molteplici verifiche, sono lettere e non numeri? 

7) Perché coloro che hanno definito e ridefinito la “competenza” e hanno indicato quelle “chiave” 

non hanno spiegato anche i percorsi educativi e didattici per raggiungerle e verificarle, dando così, 

loro per primi, prova della più completa e superiore competenza che tale può dirsi solo se oltre che 

sugli obiettivi si danno chiare indicazioni anche sui percorsi di valutazione e di certificazione? 

8) Perché i testi scolastici quali fondamentali strumenti di riferimento non sono ancora adeguati cioè 

non forniscono al momento, neppure questi materiali, precise e coerenti indicazioni metodologiche 

affinché i loro contenuti possano costituire davvero la base per assecondare la Raccomandazione? 

 

Quando ho cominciato a scrivere la prima domanda non ho minimamente pensato di apporvi il 

numero corrispondente: questo l’ho voluto fare solo constatando di averne buttato giù diverse; forse 

ce ne sarebbero altre, ma (chissà, magari per scaramanzia!) per il momento mi fermo alla medesima 

quantità delle “competenze chiave” europee. 

Il fatto che i miei interrogativi, imposti dalla questione, siano così tanti e vari, d’altra parte, mi 

solleva subito il sospetto preoccupante che mi stia infilando in un ginepraio: insomma, forse in esso 

ci sono già dentro in modo drammatico e la mia unica speranza è di trovare a tutti i costi il modo di 

uscirne. Questa, poi, è veramente una novità per me come insegnante. Una novità di un genere così 

problematico quale essa mi sembra, tuttavia e forse per ironia della sorte, mi richiederebbe una 

competenza straordinaria cioè tale che nessuno me l’abbia mai insegnata: ergo, frutto di nessun 



corso specifico tenuto da altri ma solo tale che io consapevolmente e autonomamente cominci da 

subito a imparare (ad imparare?!) ad affrontarla e a darle una soluzione definitiva (senza per di più 

far pensare che questo possa dirsi valido per tutti o solo per qualcun altro!). 

 

Nel corso che attualmente sto seguendo, alcuni giorni prima dell’ultimo incontro, dopo il primo 

laboratorio (all. C, “lab. 1”) mi è giunta la richiesta (tramite mail) di inviare in risposta “o percorsi 

già realizzati, ritenuti vicini al paradigma delle competenze, o domande, osservazioni, problemi 

incontrati sul tema oggetto della formazione”. Ci ho riflettuto un po’ e tutte le cose, fin qui scritte e 

che scriverò di seguito, ho continuato a tenermele solo in testa, considerando quante energie mi 

avrebbero richiesto e magari a discapito del già grave impegno di lavoro; e ora so con sicurezza che 

non ho sbagliato per niente, perché, se tutto questo l’avessi scritto prima, mi sarebbe mancato 

proprio il tempo per correggere l’ultima verifica di storia (circa 90 elaborati) da consegnare con la 

tempestività dovuta. 

Durante il secondo incontro di laboratorio (all. D, “lab. 2”), di conseguenza, mi è parso eccessivo il 

giudizio negativo nei miei confronti, espresso da chi, interrompendo il mio intervento, mi ha 

rimproverato come un grave errore quello di non aver anticipato via mail quanto in quell’occasione 

andavo contestando. 

A questo punto non mi resta che riprendere dall’inizio il discorso interrotto e cercare di concluderlo, 

magari sforzandomi di renderlo il più chiaro possibile. 

 

Dicevo... più o meno... 

Ora, ci si chiede, in definitiva circa le “competenze”, di ricercare, con lavoro di piccolo gruppo, gli 

“elementi” di esse in percorsi già effettuati e riferiti sommariamente (sette tracce di alcuni di essi 

già spedite via mail dai presenti al laboratorio), al fine di individuare eventuali “criteri” per la loro 

valutazione cioè alcuni “descrittori di competenza”. 

Penso (applicando il metodo ipotetico/deduttivo!): non si dà valutazione senza misurazione. 

Per misurare qualcosa, qualunque cosa, in un contesto sociale, occorre sempre mettersi d’accordo su 

un’unità di misura. 

Diciamo che, senza necessità di corsi così impegnativi quale il presente, abbiamo saputo quasi 

sempre valutare le “conoscenze” e le “abilità”, descrivendole anche senza troppi giri di parole, forse 

proprio perché abbiamo con molta semplicità fissato fin da subito e in modo tutt’altro che 

complicato le loro unità di misura, prima dal punto di vista teorico (la “definizione” o il 

“descrittore”!) e conseguentemente da quello pratico (il segno valoriale indicante o l’“indicatore”!). 

L’unità di misura teorica di “conoscenza” si può dire con un solo verbo all’infinito: “sapere”. 

Quella di “abilità” con due: “saper fare” (qualcuno preferisce solo il “fare”, ma così tiene fuori 

proprio l’abilità perché qui il “sapere” ha il significato di “essere capace di” cioè “abile nel”). 

Rifletto: perché non abbiamo mai provato a porre, per estensione lineare, quale misura teorica o 

definizione di competenza, la sua espressione, molto semplicemente, tramite almeno tre parole della 

stessa parte del discorso e dello stesso modo e tempo cioè tramite tre verbi all’infinito presente? 

Mi rispondo: perché, quando qualcuno di noi del mestiere ha cominciato a pensarci, altri con 

competenze altre, sentendosi (credo in modo arbitrario!) pienamente in grado di indicarci la giusta 

via, hanno piazzato i cartelli con i segnali di indicazione ma verso una direzione con la strada tutta 

ancora da costruire, naturalmente da noi e in un territorio ancora  tutto da esplorare, verso l’ignoto. 

Una strada fatta di parole ma più pesanti delle pietre, da doversi comporre magari su un precipizio. 

Mi deprimo: di che delitto ci accusano per meritare una così pesante condanna... ai lavori forzati? 

Proviamo dunque ad aggiungere, linearmente al “saper fare” un terzo verbo all’infinito che indichi 

la direzione del secondo cioè del “fare”, insomma che precisi concretamente come “compito di 

realtà” davvero che cosa fare, magari un suo particolare ambito. 

Conto: i verbi non sono di quantità innumerevole; e se l’aggiunta di essi in terza posizione, dopo il 

“saper fare”, darà senso ad un’azione umana particolare, allora potremo dire di aver individuato con 

sicurezza un descrittore di competenza; e potremo anche affermare che le competenze descrivibili 

sono tante quante il numero dei verbi non sinonimi. 



Da questo momento alla nostra “ricerca” non resterà che affidarsi quasi completamente alla 

grammatica e all’arte combinatoria ad essa applicata. 

Sempre per semplicità e linearità partiamo dai verbi della 1
a
 coniugazione. 

Anticipo: ci aspetta un enorme colpo di fortuna! 

Infatti, semplicemente prendendo in considerazione i verbi più usati ci imbattiamo subito in quattro 

di essi che non a caso (come sa chi se ne intende!) risultano anche essere gli unici irregolari della 

stessa coniugazione di partenza. 

Componiamo in ordine alfabetico... 

1) “Saper fare”... andare (mettere in moto una macchina: il secondario cioè l’industria). 

2) “Saper fare”... dare (a un terreno un raccolto: il primario cioè l’agricoltura). 

3) “Saper fare”... fare (a qualcuno qualcosa cioè dare disposizioni: il terziario cioè i servizi). 

4) “Saper fare”... stare (qualcosa di infinitamente grande nell’infinitamente piccolo: il quaternario 

cioè il terziario avanzato cioè l’informatica applicata allo sviluppo di tutti i settori). 

Si noti che, se dicessi solo “far andare” o “far dare” o “far fare” o “far stare”, omettendo il “sapere”, 

non verrebbe mai fuori il giudizio di “comprovata” abilità: dunque ho trovato i primi e più semplici 

descrittori di competenza specifica cioè nei settori reali dell’attività lavorativa. 

 

Se tutto ciò ci convince, non ci rimane che decidere se siamo di fronte a una scoperta o a 

un’invenzione. 

La scoperta è sempre casuale, l’invenzione è frutto di un progetto. 

Della scoperta si può disporre, l’invenzione si deve comporre. 

La prima si può dare senza che la si cerchi, la seconda si ottiene solo con la ricerca. 

Per la prima sono sufficienti alcune conoscenze e abilità (almeno quelle che permettano di 

riconoscerla come tale), nella seconda occorrono molte conoscenze e abilità e il suo raggiungimento 

è necessario e sufficiente per dare titolo di “competenza” a chi lo ottiene: cosa che peraltro coincide 

col comprovare l’acquisizione completa delle prime due da parte dello stesso ricercatore. 

 

In conclusione (applicando anche il metodo realistico/induttivo!), possiamo fissare l’unità di misura 

teorica di competenza cioè la sua più generale definizione. 

Mi chiedo così: quando affermiamo che una persona è incompetente in particolare ambito? 

Risposta: solitamente quando non trova la soluzione a un problema ad esso riferibile. 

Altra domanda: invece di “sei un incompetente”, cosa si dice più spesso e cautamente a chi non 

trova una soluzione a un problema di sua pertinenza? 

Risposta: “Non hai saputo cercare!”. 

Dunque, “trovare” è spesso sinonimo di “saper cercare”. 

Tra parentesi ma non troppo: nessuno cerca (una soluzione a un problema), irresponsabilmente e/o 

senza autonomia. 

Dunque la più semplice unità di misura teorica o descrizione o definizione di “competenza” non 

può essere che il saper saper cercare cioè, semplificando, il saper trovare, da riferirsi, per 

completamento di senso concreto, reale o attivo, non solo a qualcosa ma anche a qualcuno e più 

comunemente ad entrambi in compresenza: una competenza dunque a tutto tondo come vuole 

l’Europa, ma con pochissimi giri di parole. Non può dirsi probabilmente competenza “chiave”, ma 

forse solo perché è qualcosa di più di essa: forse perché ne è la serratura e, soprattutto, la porta. 

 

Ho fin qui risposto solo alla prima delle mie otto domande iniziali, anche se (indirettamente) 

qualcosa delle altre ora mi sembra risultare più facile da affrontare. 

Dichiarazione sindacale: non voglio fare proprio tutto solo io! Da questo ginepraio si esce insieme. 

Per cui, ecco un vero “compito di realtà” per chi ne abbia voglia: rispondere alle altre mie domande. 

 

Boltiere, 5 maggio 2017 

Salvatore Baldinu 
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 Premessa 
 


In queste Linee Guida si forniscono indicazioni per accompagnare le scuole del primo ciclo 


ad effettuare la certificazione delle competenze mediante l’adozione di una scheda nazionale, alle-


gata alla C.M. n  3, prot. n. 1235 del 13 febbraio 2015. 


Il documento di certificazione, che la scuola è tenuta a rilasciare alla fine della classe quinta 


di scuola primaria e alla fine della classe terza di scuola secondaria di primo grado, è consegnato al-


la famiglia dell’alunno
1
 e, in copia, all’istituzione scolastica o formativa del ciclo successivo. 


La certificazione delle competenze, che accompagna il documento di valutazione degli ap-


prendimenti e del comportamento degli alunni, rappresenta un atto educativo legato ad un processo 


di lunga durata e aggiunge informazioni utili in senso qualitativo in quanto descrive i risultati del 


processo formativo, quinquennale e triennale, anche in vista della ulteriore certificazione delle 


competenze al termine dell’obbligo di istruzione del secondo ciclo. Tale operazione, pertanto, piut-


tosto che come semplice trasposizione degli esiti degli apprendimenti disciplinari, va intesa come 


valutazione complessiva in ordine alla capacità degli allievi di utilizzare i saperi acquisiti per af-


frontare compiti e problemi, complessi e nuovi, reali o simulati.  


Con l’atto della certificazione si vuole richiamare l’attenzione sul nuovo costrutto della 


competenza, che impone alla scuola di ripensare il proprio modo di procedere, suggerendo di utiliz-


zare gli apprendimenti acquisiti nell’ambito delle singole discipline all’interno di un più globale 


processo di crescita individuale. I singoli contenuti di apprendimento rimangono i mattoni con cui si 


costruisce la competenza personale. Non ci si può quindi accontentare di accumulare conoscenze, 


ma occorre trovare il modo di stabilire relazioni tra esse e con il mondo al fine di elaborare soluzio-


ni ai problemi che la vita reale pone quotidianamente. Progettare l’attività didattica in funzione del-


                                                 
1 Ogni volta che nel testo si parla di alunno o di studente, al maschile, ci si riferisce ovviamente anche alle alunne e alle 


studentesse. Il richiamo è volto a sottolineare la specificità della competenza, che si radica nella struttura della persona, 


caratterizzata anche da una specifica identità di genere. 
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le competenze e della loro certificazione richiede una professionalità docente rinnovata e attenta al-


le domande, anche e soprattutto implicite, che possono venire dagli alunni. 


Se intesa in questa prospettiva di complessivo rinnovamento didattico, la certificazione delle 


competenze potrà costituire un’occasione importante per realizzare l’autonomia delle scuole e valo-


rizzare la creatività e la responsabilità professionale degli insegnanti. 


La certificazione è strumento utile per sostenere e orientare gli alunni nel loro percorso di 


apprendimento dalla scuola primaria alla scuola secondaria di primo grado e, successivamente, sino 


al conseguimento di un titolo di studio o di una qualifica professionale. 


 


1. Lo scenario culturale e pedagogico 
 


La certificazione delle competenze al termine del primo ciclo di istruzione si lega stretta-


mente alle Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istru-


zione, emanate con DM 16-11-2012, n. 254. Tale certificazione non costituisce un mero adempi-


mento burocratico, ma va colta come occasione per ripensare l’intera prassi didattica e valutativa al 


fine di spostare sempre di più l’attenzione sulla maturazione di competenze efficaci che possano so-


stenere l’alunno nel proseguimento dei suoi studi e nella vita adulta. 


 È dunque importante collocare l’operazione nel quadro della proposta culturale e pedagogi-


ca che emerge dalle Indicazioni stesse, di cui si presuppone una conoscenza approfondita, non solo 


per le parti disciplinari che interessano di più ciascun docente, ma anche per la parte generale che 


contiene il quadro teorico in cui il processo di insegnamento/apprendimento si inserisce. 


 


1.1. La logica delle Indicazioni 2012 


 


In tale prospettiva si richiama anzitutto ciò che le Indicazioni affermano in modo specifico 


in materia di certificazione delle competenze. 


 
La scuola finalizza il curricolo alla maturazione delle competenze previste nel profilo dello 


studente al termine del primo ciclo, fondamentali per la crescita personale e per la partecipazione 


sociale, e che saranno oggetto di certificazione.  


Sulla base dei traguardi fissati a livello nazionale, spetta all’autonomia didattica delle comuni-


tà professionali progettare percorsi per la promozione, la rilevazione e la valutazione delle com-


petenze. Particolare attenzione sarà posta a come ciascuno studente mobilita e orchestra le pro-


prie risorse – conoscenze, abilità, atteggiamenti, emozioni – per affrontare efficacemente le situa-


zioni che la realtà quotidianamente propone, in relazione alle proprie potenzialità e attitudini.  


Solo a seguito di una regolare osservazione, documentazione e valutazione delle competenze è 


possibile la loro certificazione, al termine della scuola primaria e della scuola secondaria di primo 


grado, attraverso i modelli che verranno adottati a livello nazionale. Le certificazioni nel primo 


ciclo descrivono e attestano la padronanza delle competenze progressivamente acquisite, soste-


nendo e orientando gli studenti verso la scuola del secondo ciclo
2
.  


 


Dall’ampia citazione riportata si desume chiaramente che: 


1) la maturazione delle competenze costituisce la finalità essenziale di tutto il curricolo; 


2) le competenze da certificare sono quelle contenute nel Profilo dello studente;  


3) le competenze devono essere promosse, rilevate e valutate in base ai traguardi di sviluppo disci-


plinari e trasversali riportati nelle Indicazioni;  


4) le competenze sono un costrutto complesso che si compone di conoscenze, abilità, atteggiamen-


ti, emozioni, potenzialità e attitudini personali;  


                                                 
2 Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, in “Annali della 


Pubblica Istruzione”, LXXXVIII, Numero speciale 2012, pp. 19-20. Nelle successive citazioni del documento si riporta 


direttamente nel testo, tra parentesi, il rinvio alla pagina di questa edizione. 
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5) le competenze devono essere oggetto di osservazione, documentazione e valutazione;  


6) solo al termine di tale processo si può giungere alla certificazione delle competenze, che nel 


corso del primo ciclo va fatta due volte, al termine della scuola primaria e al termine della scuo-


la secondaria di primo grado. 


 


1.2. Cultura, scuola, persona 


 


Per assicurare un percorso coerente e condiviso, nel rispetto dell’autonomia delle singole isti-


tuzioni scolastiche e della libertà e responsabilità professionale dei docenti, è indispensabile tenere 


presente l’intera proposta teorica delle Indicazioni. 


Nelle pagine iniziali del testo si trovano alcune considerazioni importanti per contestualizza-


re l’azione educativa della scuola e dei docenti nel quadro dell’attuale scenario culturale di com-


plessità e pluralità, che impone di essere consapevoli che «oggi l’apprendimento scolastico è solo 


una delle tante esperienze di formazione che i bambini e gli adolescenti vivono e per acquisire 


competenze specifiche spesso non vi è bisogno dei contesti scolastici» (p. 7). Ciononostante, la 


scuola continua ad essere «investita da una domanda che comprende, insieme, l’apprendimento e 


“il saper stare al mondo” (p. 7). Di conseguenza, «le trasmissioni standardizzate e normative delle 


conoscenze, che comunicano contenuti invarianti pensati per individui medi non sono più adegua-


te» (p. 8). 


In uno scenario così complesso e variegato la scuola può trovare un riferimento unitario nel-


la solida formazione della persona che apprende, sicché «lo studente è posto al centro dell’azione 


educativa in tutti i suoi aspetti: cognitivi, affettivi, relazionali, corporei, estetici, etici, spirituali, re-


ligiosi. In questa prospettiva, i docenti dovranno pensare e realizzare i loro progetti educativi e di-


dattici non per individui astratti, ma per persone che vivono qui e ora, che sollevano precise do-


mande esistenziali, che vanno alla ricerca di orizzonti di significato» (p. 9). 


Acquista così un ruolo decisivo la prospettiva di un nuovo umanesimo verso il quale l’intera 


umanità, in una dimensione globalizzata, sembra essere avviata. Gli insegnanti sono invitati a supe-


rare barriere disciplinari o settoriali e ad aprirsi con curiosità e fiducia alle suggestioni e agli stimoli 


della cultura contemporanea, imparando – essi per primi – a lavorare insieme, costituendo una co-


munità professionale unita dalla finalità educativa della scuola.  


 


1.3. Curricolo e scuola dell’autonomia 


 


Par raggiungere tali finalità generali «le scuole sono chiamate a elaborare il proprio curri-


colo esercitando così una parte decisiva dell’autonomia che la Repubblica attribuisce loro» (p. 13). 


Il curricolo diviene perciò lo strumento principale di progettazione con cui le scuole possono ri-


spondere alla domanda educativa degli alunni e delle loro famiglie. 


La caratteristica fondamentale del curricolo è la sua progettualità, ossia la capacità di indivi-


duare con chiarezza i fini complessi del percorso di apprendimento e cercare di raggiungerli usando 


flessibilmente come mezzi le discipline, i traguardi per lo sviluppo delle competenze e gli obiettivi 


di apprendimento individuati nelle Indicazioni. 


Il curricolo di istituto è perciò «espressione della libertà d’insegnamento e dell’autonomia 


scolastica» e la sua costruzione è un «processo attraverso il quale si sviluppano e organizzano la 


ricerca e l’innovazione educativa» (p. 17). Esso è esplicitato all’interno del Piano dell’offerta for-


mativa, come previsto dal DPR n. 275/99, all’art. 3, c. 1, ed è fortemente condizionato dal contesto 


umano e sociale in cui la singola scuola si trova ad operare. 


Il processo di revisione e aggiornamento del Piano dell’offerta formativa di ciascuna istitu-


zione scolastica costituisce pertanto un’esigenza prioritaria che emerge nella rivisitazione della di-


dattica, della valutazione e, in generale, del curricolo, anche nella sua dimensione diacronica. 
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In tale ottica è pertanto opportuno definire e condividere, in verticale, sia i traguardi di com-


petenze irrinunciabili alla fine della scuola primaria e alla fine della scuola secondaria di primo gra-


do, sia i criteri e le modalità di valutazione delle competenze stesse.  


Il principio di continuità attraversa le scelte delle nuove Indicazioni. Lo evidenziano, da un 


lato, la sequenzialità e la progressione/gradualità dei traguardi per lo sviluppo delle competenze e 


degli obiettivi disciplinari alla fine della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado. 


Lo richiamano, dall’altro, i riferimenti alla necessaria prosecuzione nel secondo ciclo, che richiede 


pertanto l’avvio e/o il rafforzamento di una reciproca conoscenza, di dialogo e di collaborazione 


con le istituzioni scolastiche e formative del secondo ciclo, anche in prospettiva di orientamento.  


Allo stesso principio di continuità educativa tra scuola primaria e scuola secondaria di primo 


grado conducono le scelte organizzative del sistema nazionale con la generalizzazione degli istituti 


comprensivi e la conseguente imprescindibile scelta della verticalità nella costruzione del curricolo. 


 


1.4. Il Profilo dello studente 


 


Elemento qualificante delle vigenti Indicazioni è il Profilo dello studente che si articola e-


splicitamente nelle competenze che l’alunno deve aver maturato al termine del primo ciclo di istru-


zione.  


Dal momento che «il conseguimento delle competenze delineate nel profilo costituisce 


l’obiettivo generale del sistema educativo e formativo italiano» (p. 15), le medesime competenze 


dovranno essere oggetto della certificazione richiesta al termine della scuola primaria e al termine 


del primo ciclo. Il riferimento al profilo è dunque il modo per rendere tangibile la dichiarata centra-


lità dello studente.  


Un’attenta lettura del Profilo consente di ricondurre facilmente le competenze ivi descritte 


alle competenze chiave per l’apprendimento permanente individuate dalla Raccomandazione del 


Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006. Come si vedrà più avanti, è infatti possi-


bile trovare una corrispondenza tra ciascun enunciato del Profilo e una o più delle competenze chia-


ve europee. 


 


2. Natura e ruolo delle competenze 


 


2.1. La ricerca internazionale 


 


Solo da poco tempo le competenze sono divenute protagoniste dei sistemi formativi e scola-


stici. Nell’impossibilità di riassumere anche solo parzialmente il dibattito scientifico sull’argomento 


ci si limita qui a richiamare alcune posizioni ufficiali assunte da organismi internazionali al termine 


di lunghi percorsi di confronto tra esperti. 


L’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) ha avviato nel 


1997 uno specifico progetto di ricerca per giungere alla Definizione e Selezione delle Competenze 


(DeSeCo). Al termine di questa ricerca, nel 2003, la competenza è stata definita, secondo un ap-


proccio funzionale, come «la capacità di adempiere alle richieste complesse in un particolare con-


testo attivando prerequisiti psicosociali (incluse le facoltà cognitive e non cognitive)»
3
. In tale pro-


spettiva «possedere una competenza significa non solo avere le risorse che la compongono, ma an-


che essere capaci di attivare adeguatamente tali risorse e di orchestrarle, al momento giusto, in 


una situazione complessa»
4
. 


Nell’ambito del medesimo progetto DeSeCo sono state ulteriormente individuate le cosid-


dette “competenze chiave”, consistenti in «competenze individuali che contribuiscono a una vita 


                                                 
3 D.S. Rychen - L.H. Salganik, Agire le competenze chiave [traduzione italiana delle conclusioni del Progetto DeSeCo], 


Franco Angeli, Milano 2007, p. 85. 
4 Ivi, p. 87. 
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“realizzata” e al buon funzionamento della società, elementi essenziali in diversi ambiti della vita e 


importanti per tutti gli individui. Coerentemente con il concetto ampio di competenze, ogni compe-


tenza chiave è una combinazione di capacità cognitive, atteggiamenti, motivazione ed emozione e 


altre componenti sociali correlate»
5
. 


Anche sulla base di queste ricerche, il Parlamento europeo ha affrontato a sua volta 


l’argomento ed ha emanato nel 2006 una Raccomandazione in cui le competenze sono definite co-


me «una combinazione di conoscenze, abilità e atteggiamenti appropriati al contesto», mentre «le 


competenze chiave sono quelle di cui tutti hanno bisogno per la realizzazione e lo sviluppo perso-


nali, la cittadinanza attiva, l’inclusione sociale e l’occupazione»
6
. La Raccomandazione individua 


quindi le otto competenze chiave, che poi sono state citate nelle Indicazioni nazionali. 


Nel 2008 il medesimo Parlamento europeo ha formulato la successiva Raccomandazione per 


il Quadro Europeo delle Qualifiche (EQF: European Qualification Framework), in cui la compe-


tenza viene definita come «comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità perso-


nali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e 


personale»
7
. La definizione è stata adottata in genere dalla legislazione italiana. 


Nella medesima Raccomandazione del 2008 sono anche definite le conoscenze e abilità (v. 


Glossario), che insieme alle competenze costituiscono i «risultati di apprendimento». 


 


2.2. L’azione didattica: dalla progettazione alla certificazione 


 


La competenza si presenta pertanto come un costrutto sintetico, nel quale confluiscono di-


versi contenuti di apprendimento – formale, non formale ed informale – insieme a una varietà di fat-


tori individuali che attribuiscono alla competenza un carattere squisitamente personale. Spetta agli 


insegnanti monitorare continuamente il grado di maturazione delle competenze di ciascun alunno 


per valorizzarle e favorirne lo sviluppo. 


Spostare l’attenzione sulle competenze non significa in alcun modo trascurare il ruolo de-


terminante che tutti i più tradizionali risultati di apprendimento, oggi identificati principalmente nel-


le conoscenze e nelle abilità, svolgono in funzione di esse. Non è infatti pensabile che si possano 


formare delle competenze in assenza di un solido bagaglio di contenuti e di saperi disciplinari. La 


competenza costituisce il livello di uso consapevole e appropriato di tutti gli oggetti di apprendi-


mento, ai quali si applica con effetti elaborativi, metacognitivi e motivazionali. 


La certificazione delle competenze, oltre a presupporre una corretta e diffusa cultura della 


valutazione, richiede un’azione didattica incisiva e specifica. Ciò vuol dire adeguare le tre opera-


zioni che sostanziano l’insegnamento: progettazione, attività didattica in classe, valutazione. La 


progettazione deve partire dai traguardi per lo sviluppo delle competenze, dichiarati «prescrittivi» 


dalle Indicazioni, e dagli obiettivi di apprendimento previsti per ciascuna disciplina. L’azione didat-


tica non può limitarsi ad una prospettiva limitatamente disciplinare; i contenuti, proprio per abituare 


gli alunni a risolvere situazioni problematiche complesse e inedite, devono essere caratterizzati da 


maggiore trasversalità ed essere soggetti ad un’azione di ristrutturazione continua da parte dei ra-


gazzi, facendo ricorso anche a modalità di apprendimento cooperativo e laboratoriale, capaci di tra-


sformare la classe in una piccola comunità di apprendimento. Infine, per giungere alla certificazione 


delle competenze bisogna prima di tutto valutarle. Per valutare le competenze, però, non si possono 


utilizzare gli strumenti comunemente usati per la rilevazione delle conoscenze: se l’oggetto da valu-


tare è complesso, altrettanto complesso dovrà essere il processo di valutazione, che non si può esau-


                                                 
5 Ivi, p. 96. 
6 Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 relativa a competenze chiave per 


l’apprendimento permanente (2006/962/CE), “Gazzetta ufficiale dell’Unione europea”, 30-12-2006. Rispetto al testo 


ufficiale è stato corretto un errore di traduzione. 
7 Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 sulla costituzione del Quadro europeo 


delle qualifiche per l’apprendimento permanente (2008/C111/01), “Gazzetta ufficiale dell’Unione europea”, 6-5-2008. 
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rire in un momento circoscritto e isolato, ma deve prolungarsi nel tempo attraverso una sistematica 


osservazione degli alunni di fronte alle diverse situazioni che gli si presentano. 


Ai fini dello sviluppo delle competenze, la modalità più efficace è quella che vede 


l’apprendimento situato e distribuito, collocato cioè in un contesto il più possibile reale e ripartito 


tra più elementi e fattori di comunicazione (materiali cartacei, virtuali, compagni, insegnante, conte-


sti esterni e interni alla scuola, ecc.).  


Si rende, pertanto, necessario ripensare il modo di “fare scuola”, integrando la didattica dei 


contenuti e dei saperi – riferiti ai nuclei fondanti delle discipline – con modalità interattive e costrut-


tive di apprendimento. Fondando il proprio insegnamento su esperienze significative che mettono in 


gioco contenuti e procedure che consentano di “imparare facendo”, i docenti rendono l’alunno pro-


tagonista del processo di acquisizione delle competenze. Una padronanza delle competenze di base 


richiede la riscoperta dei nuclei fondanti delle discipline e del loro valore formativo, attraverso scel-


te orientate al potenziamento della motivazione e dell’interesse degli alunni.  


 


2.3. Valutare l’apprendimento, il comportamento e le competenze 


 


La certificazione delle competenze non rappresenta un’operazione terminale autonoma, ma 


si colloca all’interno dell’intero processo di valutazione degli alunni e ne assume le finalità. La va-


lutazione rappresenta una dimensione importante dell’insegnamento perché incide notevolmente 


sulla formazione della persona, contribuisce a determinare la costruzione dell’identità nei ragazzi, 


può far crescere la fiducia in sé quale presupposto della realizzazione e della riuscita nella scuola e 


nella vita. Gestire bene la valutazione è fattore di qualità dell’insegnante e della sua stessa azione 


educativa e didattica. Per fare ciò e necessario prima di tutto avere presenti le diverse funzioni da 


assegnare alla valutazione e perseguirle in equilibrio senza sbilanciamenti verso l’una o l’altra.  


Alla tradizionale funzione sommativa che mira ad accertare con strumenti il più possibile 


oggettivi il possesso di conoscenze, abilità e competenze concentrandosi sul prodotto finale 


dell’insegnamento/apprendimento si accompagna la valutazione formativa che intende sostenere e 


potenziare il processo di apprendimento dell’alunno. La valutazione diventa formativa quando si 


concentra sul processo e raccoglie un ventaglio di informazioni che, offerte all’alunno, contribui-


scono a sviluppare in lui un processo di autovalutazione e di autoorientamento. Orientare significa 


guidare l’alunno ad esplorare se stesso, a conoscersi nella sua interezza, a riconoscere le proprie ca-


pacità ed i propri limiti, a conquistare la propria identità, a migliorarsi continuamente.  


Affinché questa azione di miglioramento possa essere intrapresa dall’alunno diventa indi-


spensabile la funzione proattiva della valutazione, che è tale quando mette in moto gli aspetti moti-


vazionali che sorreggono le azioni umane. La valutazione proattiva riconosce ed evidenzia i pro-


gressi, anche piccoli, compiuti dall’alunno nel suo cammino, gratifica i passi effettuati, cerca di far 


crescere in lui le “emozioni di riuscita” che rappresentano il presupposto per le azioni successive.  


Le informazioni raccolte durante il processo sono utili anche per effettuare una verifica della 


qualità del lavoro svolto dall’insegnante e per attivare eventuali aggiustamenti del percorso: la valu-


tazione in questo modo diventa formativa anche per l’insegnante.  


Al termine del processo l’alunno avrà costruito dentro di sé una biografia cognitiva che non 


sempre l’insegnante riesce a cogliere e che si esplicita meglio se è lo stesso alunno a raccontarla. La 


narrazione di un percorso di apprendimento da parte dell’alunno costituisce un’occasione straordi-


naria per insegnare agli studenti in modo individualizzato a riflettere sui loro lavori e per sviluppare 


in loro una struttura cognitiva più ricca e critica. 


Insieme a questa imprescindibile funzione formativa è evidente che, al termine di una attivi-


tà didattica centrata su specifici obiettivi di apprendimento, sarà opportuno effettuare prove di valu-


tazione con funzione misurativa e sommativa. Mantenere in equilibrio le diverse funzioni della va-


lutazione, senza trascurarne o enfatizzarne alcuna e senza confondere i diversi oggetti della valuta-


zione (conoscenze o competenze), rappresenta, unitamente al corretto uso degli strumenti valutativi, 
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un elemento di qualità dell’intera azione formativa e didattica degli insegnanti, da cui discende la 


qualità degli apprendimenti.  


 


2.4. I presupposti della certificazione 


 


Ai sensi del Regolamento della valutazione (DPR n. 122/09) gli insegnanti sono chiamati a 


valutare gli apprendimenti, in termini di conoscenze e abilità, il comportamento e a certificare le 


competenze. L’operazione di certificazione, in quanto per sua natura terminale, presuppone il pos-


sesso di una serie di informazioni da cui far discendere l’apprezzamento e l’attribuzione del livello 


raggiunto. Si tratta di accertare, come già detto, se l’alunno sappia utilizzare le conoscenze e le abi-


lità acquisite nelle diverse discipline (gli apprendimenti) per risolvere situazioni problematiche 


complesse e inedite, mostrando un certo grado di autonomia e responsabilità nello svolgimento del 


compito. Tale capacità non può prescindere dalla verifica e valutazione dell’avvicinamento 


dell’alunno ai traguardi per lo sviluppo delle competenze, previsti per le singole discipline dalle In-


dicazioni. 


 Per questi motivi la certificazione delle competenze assume come sue caratteristiche pecu-


liari la complessità e la processualità. Complessità in quanto prende in considerazione i diversi a-


spetti della valutazione: conoscenze, abilità, traguardi per lo sviluppo delle competenze, atteggia-


menti da utilizzare in un contesto problematico e più articolato rispetto alla semplice ripetizione e 


riesposizione dei contenuti appresi. Processualità in quanto tale operazione non può essere confinata 


nell’ultimo anno della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, ma deve sostan-


ziarsi delle rilevazioni effettuate in tutti gli anni precedenti che documentino, attraverso strumenti 


che le singole scuole nella loro autonomia possono costruirsi, il grado di avvicinamento degli alunni 


ai traguardi fissati per ciascuna disciplina e alle competenze delineate nel Profilo dello studente. Gli 


esiti delle verifiche e valutazioni effettuate nel corso degli anni confluiscono, legittimandola, nella 


certificazione delle competenze da effettuare al termine della scuola primaria e della scuola secon-


daria di primo grado.  


 


2.5. Gli strumenti per valutare le competenze 


 


L’apprezzamento di una competenza, in uno studente come in un qualsiasi soggetto, non è 


impresa facile. Preliminarmente occorre assumere la consapevolezza che le prove utilizzate per la 


valutazione degli apprendimenti non sono affatto adatte per la valutazione delle competenze. È or-


mai condiviso a livello teorico che la competenza si possa accertare facendo ricorso a compiti di re-


altà (prove autentiche, prove esperte, ecc.), osservazioni sistematiche e autobiografie cognitive. 


I compiti di realtà si identificano nella richiesta rivolta allo studente di risolvere una situa-


zione problematica, complessa e nuova, quanto più possibile vicina al mondo reale, utilizzando co-


noscenze e abilità già acquisite e trasferendo procedure e condotte cognitive in contesti e ambiti di 


riferimento moderatamente diversi da quelli resi familiari dalla pratica didattica. Pur non escluden-


do prove che chiamino in causa una sola disciplina, si ritiene opportuno privilegiare prove per la cui 


risoluzione l’alunno debba richiamare in forma integrata, componendoli autonomamente, più ap-


prendimenti acquisiti. La risoluzione della situazione-problema (compito di realtà) viene a costituire 


il prodotto finale degli alunni su cui si basa la valutazione dell’insegnante. Tali tipologie di prove 


non risultano completamente estranee alla pratica valutativa degli insegnanti in quanto venivano in 


parte già utilizzate nel passato. È da considerare oltretutto che i vari progetti presenti nelle scuole 


(teatro, coro, ambiente, legalità, intercultura, ecc.) rappresentano significativi percorsi di realtà con 


prove autentiche aventi caratteristiche di complessità e di trasversalità. I progetti svolti dalle scuole 


entrano dunque a pieno titolo nel ventaglio delle prove autentiche e le prestazioni e i comportamenti 


(ad es. più o meno collaborativi) degli alunni al loro interno sono elementi su cui basare la valuta-


zione delle competenze. 
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Compiti di realtà e progetti però hanno dei limiti in quanto per il loro tramite noi possiamo 


cogliere la manifestazione esterna della competenza, ossia la capacità dell’allievo di portare a ter-


mine il compito assegnato, ma veniamo ad ignorare tutto il processo che compie l’alunno per arriva-


re a dare prova della sua competenza. Per questi motivi, per verificare il possesso di una competen-


za è necessario fare ricorso anche ad osservazioni sistematiche che permettono agli insegnanti di ri-


levare il processo, ossia le operazioni che compie l’alunno per interpretare correttamente il compito, 


per coordinare conoscenze e abilità già possedute, per ricercarne altre, qualora necessarie, e per va-


lorizzare risorse esterne (libri, tecnologie, sussidi vari) e interne (impegno, determinazione, collabo-


razioni dell’insegnante e dei compagni). Gli strumenti attraverso cui effettuare le osservazioni si-


stematiche possono essere diversi – griglie o protocolli strutturati, semistrutturati o non strutturati e 


partecipati, questionari e interviste – ma devono riferirsi ad aspetti specifici che caratterizzano la 


prestazione (indicatori di competenza) quali: 


- autonomia: è capace di reperire da solo strumenti o materiali necessari e di usarli in modo effi-


cace; 


- relazione: interagisce con i compagni, sa esprimere e infondere fiducia, sa creare un clima pro-


positivo; 


- partecipazione: collabora, formula richieste di aiuto, offre il proprio contributo; 


- responsabilità: rispetta i temi assegnati e le fasi previste del lavoro, porta a termine la consegna 


ricevuta; 


- flessibilità: reagisce a situazioni o esigenze non previste con proposte divergenti, con soluzioni 


funzionali, con utilizzo originale di materiali, ecc.; 


- consapevolezza: è consapevole degli effetti delle sue scelte e delle sue azioni.  


Le osservazioni sistematiche, in quanto condotte dall’insegnante, non consentono di cogliere 


interamente altri aspetti che caratterizzano il processo: il senso o il significato attribuito dall’alunno 


al proprio lavoro, le intenzioni che lo hanno guidato nello svolgere l’attività, le emozioni o gli stati 


affettivi provati. Questo mondo interiore può essere esplicitato dall’alunno mediante la narrazione 


del percorso cognitivo compiuto. Si tratta di far raccontare allo stesso alunno quali sono stati gli a-


spetti più interessanti per lui e perché, quali sono state le difficoltà che ha incontrato e in che modo 


le abbia superate, fargli descrivere la successione delle operazioni compiute evidenziando gli errori 


più frequenti e i possibili miglioramenti e, infine, far esprimere l’autovalutazione non solo del pro-


dotto, ma anche del processo produttivo adottato. La valutazione attraverso la narrazione assume 


una funzione riflessiva e metacognitiva nel senso che guida il soggetto ad assumere la consapevo-


lezza di come avviene l’apprendimento. 


Una volta compiute nel corso degli anni le operazioni di valutazione delle competenze con 


gli strumenti indicati, al termine del percorso di studio si potrà procedere alla loro certificazione 


mediante l’apposita scheda.  


 


2.6. Finalità della certificazione 


 


Con riferimento a quanto previsto a conclusione dell’obbligo di istruzione ed in continuità 


tra scuola primaria e scuola secondaria di primo grado, la certificazione pone attenzione non solo 


alla dimensione educativa, ma anche a quella orientativa della scuola del primo ciclo. Pertanto nella 


redazione del documento sono assunti quali principi di riferimento: 


- la prospettiva orientativa (cfr. Linee guida in materia di orientamento lungo tutto l’arco della 


vita, di cui alla CM n. 43/09, e Linee guida nazionali per l’orientamento permanente, di cui alla 


nota 19/2/2014, prot. 4232), da cui deriva la scelta di certificare le competenze previste dal Pro-


filo che, nell’ottica della valutazione autentica basata sul criterio dell’attendibilità, ovvero su 


prestazioni reali ed adeguate, considerano implicitamente ed esplicitamente l’apprendimento di-


sciplinare, l’apprendimento formale, informale, non formale;  
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- la prospettiva di continuità, da cui consegue la scelta di mantenere la stessa struttura all’interno 


del primo ciclo, creando una connessione anche con le prescrizioni in materia di adempimento 


dell’obbligo di istruzione, come previsto dal DM n. 139/07.  


 


La certificazione delle competenze a conclusione della scuola primaria e del primo ciclo di 


istruzione rappresenta dunque:  


per gli alunni e le loro famiglie  


▪ un documento leggibile e comparabile per la sua trasparenza; 


▪ una descrizione degli esiti del percorso formativo; 


▪ un insieme di elementi espliciti sulla base dei quali gli alunni stessi si possano orientare ed 


effettuare scelte adeguate; 


per le istituzioni scolastiche che certificano 


▪ la descrizione di risultati coerenti con un quadro comune nazionale ed europeo, riferiti ai 


livelli internazionali ISCED 1 (scuola primaria) e ISCED 2 (scuola secondaria di primo 


grado) nel rispetto dell’autonoma progettazione delle singole scuole;  


▪ la qualificazione finale del primo ciclo che corrisponde al primo livello EQF; 


▪ la formulazione di giudizi basati su esiti comprensibili e spendibili anche in altri contesti 


educativi; 


▪ una risposta alla domanda di qualità, di trasparenza e di rendicontazione dei risultati di 


apprendimento e dell’offerta formativa; 


▪ un maggiore riconoscimento sul territorio; 


per le istituzioni scolastiche che accolgono l’alunno 


▪ un elemento utile per un’efficace azione di accompagnamento dell’alunno in ingresso; 


▪ un elemento per favorire la continuità dell’offerta formativa, attraverso la condivisione di 


criteri/metodologie tra i diversi gradi di scuola.  


 


3. Il documento di certificazione delle competenze  


 


3.1. Struttura del documento 


 


La scheda di certificazione, proposta a livello sperimentale e in attesa di un modello nazio-


nale definitivo, è coerente con il Profilo dello studente al termine del primo ciclo di istruzione deli-


neato nelle Indicazioni nazionali, in quanto esplicita, in relazione più o meno diretta alle discipline 


del curricolo, la traduzione delle singole competenze chiave fissate dalla Raccomandazione europea 


del 2006 in esperienza concreta dello studente. 


La scheda di certificazione, proprio per la sua natura sperimentale, viene sottoposta 


nell’anno scolastico 2014-15 ad una prima applicazione da parte delle scuole. Al termine dell’anno 


scolastico sarà possibile raccogliere suggerimenti per giungere ad una stesura definitiva di un mo-


dello nazionale che tenga conto delle osservazioni pervenute e che superi eventuali incongruenze o 


difficoltà operative. 


La scheda di certificazione è proposta in due versioni: una per la scuola primaria e una per la 


secondaria di primo grado. Entrambe fanno riferimento alle competenze previste dal Profilo, ma al-


cune di esse sono state leggermente semplificate per la scuola primaria al fine di renderle più ade-


guate all’età degli alunni. In entrambi i casi la scheda è articolata in una prima parte (frontespizio), 


che descrive i dati dell’alunno, la classe frequentata e i livelli da attribuire alle singole competenze, 


e una seconda parte suddivisa in quattro colonne per la descrizione analitica delle competenze:  


- la prima colonna riporta le competenze indicate dal Profilo finale dello studente con lievi modi-


fiche riguardanti l’aspetto meramente linguistico e con lievi aggregazioni e suddivisioni di alcu-


ne di esse. Tali modifiche hanno lo scopo di rendere il testo più adeguato ad una scheda di certi-
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ficazione, di evitare sovrapposizioni di competenze riferibili ad una stessa disciplina (es. Lingua 


inglese) e di rendere più visibile il riferimento alle discipline coinvolte (es. Arte, Musica, Edu-


cazione fisica). La scelta di partire dal Profilo è derivata da quanto in merito affermano le Indi-


cazioni nazionali poiché esso «descrive, in forma essenziale, le competenze riferite alle discipli-


ne di insegnamento e al pieno esercizio della cittadinanza che un ragazzo deve mostrare di pos-


sedere al termine del primo ciclo di istruzione. Il conseguimento delle competenze delineate nel 


profilo costituisce l’obiettivo generale del sistema educativo e formativo italiano» (p. 15). Le 


competenze riportate dal Profilo, pur rimanendo identiche, sono state leggermente semplificate 


e “alleggerite” nella scheda per la scuola primaria al fine di renderle maggiormente adeguate 


all’età degli alunni e più comprensibili a loro stessi e ai loro genitori. Uno spazio vuoto (il tredi-


cesimo) consente ai docenti di segnalare eventuali competenze significative che l’alunno ha 


avuto modo di evidenziare, anche in situazioni di apprendimento non formale e informale;  


- la seconda colonna mette in relazione le competenze del Profilo con le competenze chiave euro-


pee, assumendo le ragioni indicate ancora una volta dalle Indicazioni nazionali: «Il sistema sco-


lastico italiano assume come orizzonte di riferimento verso cui tendere il quadro delle compe-


tenze-chiave per l’apprendimento permanente definite dal Parlamento europeo e dal Consiglio 


dell’Unione europea (Raccomandazione del 18 dicembre 2006)[…]. Queste sono il punto di ar-


rivo odierno di un vasto confronto scientifico e culturale sulle competenze utili per la vita al 


quale l’Italia ha attivamente partecipato» (pp. 13-15) e costituiscono l’«orizzonte di riferimento 


verso cui tendere», nel rispetto della «diversità di obiettivi specifici, di contenuti e di metodi di 


insegnamento» (p. 15) di ogni Paese; 


- la terza colonna indica le discipline che concorrono a sviluppare e a raggiungere le competenze 


del Profilo. Per ogni competenza viene utilizzata la dicitura «Tutte le discipline, con particolare 


riferimento a…», in quanto si vuole rispettare il principio dell’integrazione delle discipline, più 


volte richiamato dalle Indicazioni nazionali: «Le discipline, così come noi le conosciamo, sono 


state storicamente separate l’una dall’altra da confini convenzionali che non hanno alcun ri-


scontro con l’unitarietà tipica dei processi di apprendimento. Ogni persona, a scuola come nel-


la vita, impara infatti attingendo liberamente dalla sua esperienza, dalle conoscenze o dalle di-


scipline, elaborandole con un’attività continua e autonoma. Oggi, inoltre, le stesse fondamenta 


delle discipline sono caratterizzate da un’intrinseca complessità e da vaste aree di connessione 


che rendono improponibili rigide separazioni» (p. 17). Per ogni competenza, dunque, tutte le 


discipline sono necessariamente coinvolte, ma dovranno essere indicate dai docenti quelle che 


maggiormente hanno apportato il loro contributo o perché chiamate in causa dalla preponderan-


za della specificità disciplinare o perché coinvolte maggiormente nella realizzazione di alcuni 


progetti formativi realizzati. Le discipline, però, non intervengono in modo generico bensì con i 


traguardi di sviluppo delle competenze previsti dalle Indicazioni per ciascuna di esse. Non è sta-


to possibile, per ragioni di spazio, riportare in tale colonna tutti i traguardi di competenza, ma ad 


essi i docenti dovranno fare esplicito riferimento in quanto «essi rappresentano dei riferimenti 


ineludibili per gli insegnanti, indicano piste culturali e didattiche da percorrere e aiutano a fi-


nalizzare l’azione educativa allo sviluppo integrale dell’allievo. Nella scuola del primo ciclo i 


traguardi costituiscono criteri per la valutazione delle competenze attese e, nella loro scansione 


temporale, sono prescrittivi, impegnando così le istituzione scolastiche affinché ogni alunno 


possa conseguirli, a garanzia dell’unità del sistema nazionale e della qualità del servizio. Le 


scuole hanno la libertà e la responsabilità di organizzarsi e di scegliere l’itinerario più oppor-


tuno per consentire agli studenti il miglior conseguimento dei risultati» (p. 18). 


- la quarta colonna riporta infine i livelli da attribuire a ciascuna competenza. La scelta dei tre li-


velli con l’aggiunta di “livello base non raggiunto”, effettuata per il secondo ciclo dal DM n. 


9/2010, non è sembrata pienamente rispondente al primo ciclo e in modo particolare alla scuola 


primaria. Per tale motivo viene proposta l’opzione di quattro livelli, accogliendo la dimensione 


promozionale e proattiva che la certificazione assume nel primo ciclo. Per la scuola secondaria 
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di primo grado viene proposta, proprio per la sua natura sperimentale, l’attribuzione del solo li-


vello tralasciando di riportare, come richiesto dal DPR n. 122/09, il voto.  


 


I livelli sono descritti nel modo seguente: 


 


A – Avanzato  L’alunno/a svolge compiti e risolve problemi complessi, mostrando padronanza 


nell’uso delle conoscenze e delle abilità; propone e sostiene le proprie opinioni e 


assume in modo responsabile decisioni consapevoli. 


B – Intermedio  L’alunno/a svolge compiti e risolve problemi in situazioni nuove, compie scelte 


consapevoli, mostrando di saper utilizzare le conoscenze e le abilità acquisite. 


C – Base L’alunno/a svolge compiti semplici anche in situazioni nuove, mostrando di pos-


sedere conoscenze e abilità fondamentali e di saper applicare basilari regole e 


procedure apprese. 


D – Iniziale L’alunno/a, se opportunamente guidato/a, svolge compiti semplici in situazioni 


note. 


Per la sola scuola secondaria di primo grado, in calce al documento è prevista l’indicazione 


del consiglio orientativo proposto dal consiglio di classe, che dovrà essere espresso tenendo conto 


di quanto osservato rispetto alle caratteristiche degli alunni manifestate nelle diverse situazioni e 


contesti d’azione che i compiti significativi e i percorsi di apprendimento avranno permesso di rile-


vare. 


 


3.2. Modalità di compilazione del documento 


 


Per la scuola primaria il documento di certificazione delle competenze, a firma del dirigente 


scolastico, è redatto dagli insegnanti a conclusione dello scrutinio finale della classe quinta. Relati-


vamente alla secondaria di primo grado, viene stilato in sede di scrutinio finale solo per gli studenti 


ammessi all’esame di Stato e consegnato alle famiglie degli alunni che abbiano sostenuto l’esame 


stesso con esito positivo.  


Il modello nazionale per gli alunni con disabilità certificata viene compilato per i soli ambiti 


di competenza coerenti con gli obiettivi previsti dal piano educativo individualizzato (PEI).  


Per gli alunni con disturbi specifici dell’apprendimento (DSA), dispensati dalle prove scritte 


in lingua straniera, si fa riferimento alla sola dimensione orale di tali discipline. Per gli alunni con 


DSA, esonerati dall’insegnamento della lingua straniera, ai sensi del decreto ministeriale 12 luglio 


2011, non viene compilata la relativa sezione. 


 


Si allegano inoltre due documenti: 


1. Il quadro normativo sulle competenze (Allegato 1) 


2. Un glossario dei termini più ricorrenti (Allegato 2) 
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ALLEGATO 1 


 


 


IL QUADRO NORMATIVO 


 
 


La nozione di competenza, insieme alla procedura della sua certificazione, entra a far parte del lessi-


co scolastico italiano verso la fine degli scorsi anni ’90. Di competenze si parla, infatti, per la prima volta – 


ma al di fuori del primo ciclo – nella legge 425/97, che istituisce il nuovo esame di Stato conclusivo dei corsi 


di istruzione secondaria superiore. Per il primo ciclo, e per tutto il sistema educativo di istruzione e di forma-


zione, i primi riferimenti si trovano invece nel Regolamento dell’autonomia scolastica di cui al Dpr 275/99.  


In estrema sintesi si può ripercorrere la genesi della certificazione delle competenze richiesta alle 


scuole attraverso alcune tappe principali della più recente produzione normativa. 


 


1. DPR 275/99: certificazione e qualità 


 


L’art. 21 della legge 59/97, istitutiva dell’autonomia, fissa per le scuole «l’obbligo di adottare proce-


dure e strumenti di verifica e valutazione della produttività scolastica e del raggiungimento degli obiettivi», 


dato che un sistema fondato sull’autonoma progettualità delle scuole deve rendere conto della qualità del 


proprio servizio. Per assicurare tale verifica il Regolamento dell’autonomia, Dpr 275/99, prevede fin 


dall’inizio l’istituzione di una procedura di rilevazione (art. 10), al cui interno si colloca anche la previsione 


di «nuovi modelli per le certificazioni, le quali indicano le conoscenze, le competenze, le capacità acquisite e 


i crediti formativi riconoscibili». Con la modulistica proposta in allegato alle presenti Linee guida si soddisfa 


oggi quella richiesta. 


 


2. DLgs 59/04: certificazione e primo ciclo 


 


La legge 53/03, istituendo l’attuale sistema educativo di istruzione e formazione, si fa carico 


dell’esigenza di certificazione, limitandola però alle sole competenze (art. 3, c. 1, lett. a). Il regolamento at-


tuativo per il primo ciclo, DLgs 59/04, conferma tale obiettivo con distinte forme di certificazione delle 


competenze nella scuola primaria (art. 8, c. 1) e nella scuola secondaria di primo grado (art. 11, c. 2). In en-


trambi i casi, in attesa della modulistica nazionale, è temporaneamente rimessa alle singole scuole 


l’elaborazione dei rispettivi modelli di certificazione. 


 


3. DM 139/07: certificazione e obbligo di istruzione 


 


Con il nuovo obbligo di istruzione, introdotto dalla legge 296/06, art. 1, c. 622, e attuato dal DM 


139/07, si estende la procedura di certificazione anche al termine del percorso decennale di istruzione obbli-


gatoria. Stante la natura della proposta didattica formulata per le competenze e le competenze chiave di citta-


dinanza nel documento tecnico allegato al Regolamento, la certificazione è relativa ai saperi e alle compe-


tenze che assicurano l’equivalenza formativa dei diversi percorsi frequentati. 


Con il DM 9/10 è emanato un modello di certificazione che prevede la valutazione dei livelli acquisi-


ti nelle diverse competenze relative agli assi culturali individuati dal citato documento tecnico. In tale occa-


sione le competenze chiave di cittadinanza non sono oggetto di certificazione diretta, ma costituiscono il 


quadro di riferimento per la certificazione delle competenze di base. 


 


4. Legge 169/08: certificazione e voto numerico 


 


La legge 169/08, art. 3, nel quadro di un intervento complessivo sulle modalità di valutazione scola-


stica dà nuovo rilievo alla procedura di certificazione delle competenze estendendo anche ad essa l’uso del 


voto numerico in decimi al termine della scuola primaria e al termine della secondaria di primo grado. La 


medesima legge prevede l’emanazione di un Regolamento che coordini le norme vigenti in materia di valu-


tazione degli studenti. 
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5. DPR 122/09: modalità di certificazione 


 


Il Regolamento della valutazione, richiesto dalla legge 169/08, è emanato con Dpr 122/09. Esso de-


dica l’intero articolo 8 alla certificazione delle competenze, prevedendo che le competenze al termine della 


scuola primaria siano «descritte e certificate», e che al termine della scuola secondaria di primo grado siano 


«accompagnate anche da valutazione in decimi». Più in generale, le certificazioni delle competenze relative 


ai diversi ordini e gradi di istruzione devono tenere conto anche delle indicazioni fornite dall’INVALSI e 


dalle principali rilevazioni internazionali. 


 


6. DM 254/12: certificazione e Indicazioni 


 


La certificazione delle competenze trova ampio riscontro nelle Indicazioni nazionali per il curricolo 


della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione. In esse viene ribadito l’impegno ad emanare una 


modulistica nazionale, sollecitando le scuole a «progettare percorsi per la promozione, la rilevazione e la va-


lutazione delle competenze» (p. 19). 


 


7. DLgs 13/13: sistema nazionale di certificazione 


 


Si deve infine ricordare la costituzione di uno specifico Sistema nazionale di certificazione delle 


competenze, regolamentato dal DLgs 13/13, che riconosce anche alle scuole, insieme ad altri enti pubblici 


titolari o enti titolati, il compito di certificare «le competenze acquisite dalla persona in contesti formali, non 


formali o informali, il cui possesso risulti comprovabile attraverso riscontri e prove» (art. 3, c. 1). Queste di-


sposizioni riguardano direttamente solo le scuole del secondo ciclo, ma sono citate per ricordare la prospetti-


va in cui si inseriscono le prime certificazioni delle competenze effettuate nel corso del primo ciclo. 
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ALLEGATO 2 


 


 


GLOSSARIO 


 


Abilità 
Capacità di applicare conoscenze e di utilizzare know-how per portare a termine compiti e risolvere problemi. 


Nel contesto del Quadro europeo delle qualifiche, le abilità sono descritte come cognitive (comprendenti 


l’uso del pensiero logico, intuitivo e creativo) o pratiche (comprendenti l’abilità manuale e l’uso di metodi, 


materiali, strumenti). 


Fonte: Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 


Apprendimento forma-


le 


Apprendimento che si attua nel sistema di istruzione e formazione e nelle università e istituzioni di alta for-


mazione artistica, musicale e coreutica, e che si conclude con il conseguimento di un titolo di studio o di una 


qualifica o diploma professionale, conseguiti anche in apprendistato, o di una certificazione riconosciuta, nel 


rispetto della legislazione vigente in materia di ordinamenti scolastici e universitari. 


Fonte: DLgs 13/13, art. 2, c. 1 


Apprendimento infor-


male 


Apprendimento che, anche a prescindere da una scelta intenzionale, si realizza nello svolgimento, da parte di 


ogni persona, di attività nelle situazioni di vita quotidiana e nelle interazioni che in essa hanno luogo, 


nell’ambito del contesto di lavoro, familiare e del tempo libero. 


Fonte: DLgs 13/13, art. 2, c. 1 


Apprendimento non 


formale 


Apprendimento caratterizzato da una scelta intenzionale della persona, che si realizza al di fuori dei sistemi 


di apprendimento formale, in ogni organismo che persegua scopi educativi e formativi, anche del volontaria-


to, del servizio civile nazionale e del privato sociale e nelle imprese. 


Fonte: DLgs 13/13, art. 2, c. 1 


Apprendimento per-


manente 


Qualsiasi attività intrapresa dalla persona in modo formale, non formale e informale, nelle varie fasi della 


vita, al fine di migliorare le conoscenze, le capacità e le competenze, in una prospettiva di crescita personale, 


civica, sociale e occupazionale. 


Fonte: DLgs 13/13, art. 2, c. 1 


Certificazione delle 


competenze 


Procedura di formale riconoscimento, da parte di un ente titolato, in base alle norme generali, ai livelli essen-


ziali delle prestazioni e agli standard minimi fissati dalla legislazione vigente, delle competenze acquisite 


dalla persona in contesti formali, anche in caso di interruzione del percorso formativo, o di quelle validate 


acquisite in contesti non formali e informali. La procedura di certificazione delle competenze si conclude con 


il rilascio di un certificato conforme agli standard minimi fissati dalla legislazione vigente. 


Fonte: DLgs 13/13, art. 2, c. 1  


Competenze 
Le competenze sono una combinazione di conoscenze, abilità e atteggiamenti appropriati al contesto. 


Fonte: Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 


Comprovata capacità di utilizzare, in situazioni di lavoro, di studio o nello sviluppo professionale e persona-


le, un insieme strutturato di conoscenze e di abilità acquisite nei contesti di apprendimento formale, non for-


male o informale. 


Fonte: DLgs 13/13, art. 2, c. 1 


Competenze chiave di 


cittadinanza 


Le competenze chiave sono quelle che consentono la realizzazione e lo sviluppo personali, la cittadinanza 


attiva, l’inclusione sociale e l’occupazione. 


Fonte: Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006  


Conoscenze 
Sono il risultato dell’assimilazione di informazioni attraverso l’apprendimento. Le conoscenze sono un in-


sieme di fatti, principi, teorie e pratiche relative ad un settore di lavoro o di studio. Nel contesto del Quadro 


europeo delle qualifiche, le conoscenze sono descritte come teoriche e/o pratiche. 


Fonte: Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 


Curricolo 
Il curricolo d’istituto è espressione della libertà di insegnamento e dell’autonomia scolastica e, al tempo stes-


so, esplicita le scelte della comunità scolastica e l’identità dell’istituto. La costruzione del curricolo è il pro-


cesso attraverso il quale si sviluppano e organizzano la ricerca e l’innovazione educativa Ogni scuola predi-


spone il curricolo all’interno del Piano dell’offerta formativa con riferimento al profilo dello studente al ter-


mine del primo ciclo di istruzione, ai traguardi per lo sviluppo delle competenze, agli obiettivi di apprendi-


mento specifici per ogni disciplina. 


Fonte: Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione (DM 254/12) 


Obiettivi di apprendi-


mento 


Gli obiettivi di apprendimento individuano campi del sapere, conoscenze e abilità ritenuti indispensabili al 


fine di raggiungere i traguardi per lo sviluppo delle competenze. Essi sono utilizzati dalle scuole e dai docenti 


nella loro attività di progettazione didattica, con attenzione alle condizioni di contesto, didattiche e organiz-


zative mirando ad un insegnamento ricco ed efficace. Gli obiettivi sono organizzati in nuclei tematici e defi-


niti in relazione a periodi didattici lunghi. 


Fonte: Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione (DM 254/12) 
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Quadro Europeo delle 


Qualifiche (EQF = Eu-


ropean Qualification 


Framework) 


Strumento di classificazione delle qualifiche in funzione di una serie di criteri basati sul raggiungimento di 


livelli di apprendimento specifici. Esso mira a integrare e coordinare i sottosistemi nazionali delle qualifiche 


e a migliorare la trasparenza, l’accessibilità, la progressione e la qualità delle qualifiche rispetto al mercato 


del lavoro e alla società civile. 
Fonte: Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 


Qualifica Risultato formale di un processo di valutazione e convalida, acquisito quando l’autorità competente stabilisce 


che i risultati dell’apprendimento di una persona corrispondono a standard definiti. 


Fonte: Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 


Titolo di istruzione e di formazione, ivi compreso quello di istruzione e formazione professionale, o di quali-


ficazione professionale rilasciato da un ente pubblico titolato nel rispetto delle norme generali, dei livelli es-


senziali delle prestazioni e degli standard minimi di cui al DLgs 13/13. 


Fonte: DLgs 13/13, art. 2, c. 1 


Risultati di apprendi-


mento 


Descrizione di ciò che un discente conosce, capisce ed è in grado di realizzare al termine di un processo 


d’apprendimento. I risultati sono definiti in termini di conoscenze, abilità e competenze. 


Fonte: Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 


Traguardi per lo svi-


luppo delle competenze 


Al termine della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, vengono 


fissati i traguardi per lo sviluppo delle competenze relativi ai campi di esperienza ed alle discipline. Essi rap-


presentano dei riferimenti ineludibili per gli insegnanti, […] costituiscono criteri per la valutazione delle 


competenze attese e, nella loro scansione temporale, sono prescrittivi, impegnando così le istituzioni scolasti-


che affinché ogni alunno possa conseguirli, a garanzia dell’unità del sistema nazionale e della qualità del ser-


vizio. 


Fonte: Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione (DM 254/12) 


Valutazione La valutazione è espressione dell’autonomia professionale propria della funzione docente, nella sua dimen-


sione sia individuale che collegiale, nonché dell’autonomia didattica delle istituzioni scolastiche. Ogni alun-


no ha diritto ad una valutazione trasparente e tempestiva […] La valutazione ha per oggetto il processo di 


apprendimento, il comportamento e il rendimento scolastico complessivo degli alunni. La valutazione con-


corre, con la sua finalità anche formativa e attraverso l’individuazione delle potenzialità e delle carenze di 


ciascun alunno, ai processi di autovalutazione degli alunni medesimi, al miglioramento dei livelli di cono-


scenza e al successo formativo. 


Fonte: Dpr 122/09, art. 1, cc. 2-3.  


La valutazione precede, accompagna e segue i percorsi curricolari. Attiva le azioni da intraprendere, regola 


quelle avviate, promuove il bilancio critico su quelle condotte a termine. Assume una preminente funzione 


formativa, di accompagnamento dei processi di apprendimento e di stimolo al miglioramento continuo. 


Fonte: Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione (DM 254/12) 
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Insegnare per favorire lo sviluppo di competenze: fondamenti 
epistemologici e orientamenti pedagogici generali
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PRIMA DI PARLARE DI COMPETENZE IN AMBITO PRIMA DI PARLARE DI COMPETENZE IN AMBITO PRIMA DI PARLARE DI COMPETENZE IN AMBITO PRIMA DI PARLARE DI COMPETENZE IN AMBITO 
EDUCATIVO …EDUCATIVO …EDUCATIVO …EDUCATIVO …


LAVORARE IN TEAM, ATTIVARE 
PROBLEM SOLVING, COMUNICARE 
E RELAZIONARSI POSITIVAMENTE, 


ESSERE FLESSIBILI …


Industry 4.0 nel manufatturiero


http://www.assolombarda.it/centr


o-studi/competenze-4.0-rev


AVERE ELABORATO UN METODO DI STUDIO 
PERSONALE


AVER ACQUISITO UNA EDUCAZIONE ALLA 
COMUNICAZIONE


POSSEDERE UNA FORMAZIONE CULTURALE 
FONDATA SULLA COSTRUZIONE DI UNA 


PIENA E ATTIVA APPARTENENZA AL 
PRESENTE  …


Profilo dello studente alla fine


del percorso Liceale  DPR 


15.03.10


REPERTORIO NAZIONALE DEI 
TITOLI DI ISTRUZIONE E 
FORMAZIONE E DELLE 
QUALIFICAZIONI 
PROFESSIONALI = quadro di 
riferimento unitario per la 
certificazione delle 
competenze


Dlgs 13/13
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CERTO …CERTO …CERTO …CERTO …


Istituzione scolastica


XXXXXXXXXXXXXXXXXXXX


SCHEDA PER LA CERTIFICAZIONE DELLE 


COMPETENZE


AL TERMINE DEL PRIMO CICLO DI ISTRUZIONE


C.M. n 3 del 13 febbraio 2015.


ADOZIONE 
OBBLIGATORIA


A.S. 16-17







… MA ANCHE UN’OCCASIONE DI INNOVAZIONE … MA ANCHE UN’OCCASIONE DI INNOVAZIONE … MA ANCHE UN’OCCASIONE DI INNOVAZIONE … MA ANCHE UN’OCCASIONE DI INNOVAZIONE 
PEDAGOGICOPEDAGOGICOPEDAGOGICOPEDAGOGICO----DIDATTICA DIDATTICA DIDATTICA DIDATTICA IMPORTANTE, IMPORTANTE, IMPORTANTE, IMPORTANTE, DA NON DA NON DA NON DA NON 


PERDEREPERDEREPERDEREPERDERE


TESI  


ASSUMERE LA RICHIESTA NORMATIVA DI VALUTARE E CERTIFICARE LE COMPETENZE 
MATURATE DA CIASCUN ALLIEVO, OLTRE CHE UN OBBLIGO PROFESSIONALE, E’ 


ANCHE UNA BUONA OCCASIONE  CHE SI OFFRE AL DOCENTE PER  


RIFLETTERE SUL SIGNIFICATO E SUL SENSO 


DELLA  PROPRIA PROFESSIONE, SUL MODO IN CUI SI PUO’ REALIZZARE UN BUON  
PROCESSO DI INSEGNAMENTO-APPRENDIMENTO







IL «CUORE» DELLA QUESTIONE STA QUI…IL «CUORE» DELLA QUESTIONE STA QUI…IL «CUORE» DELLA QUESTIONE STA QUI…IL «CUORE» DELLA QUESTIONE STA QUI…


PROFILO DELLE COMPETENZE COMPETENZE CHIAVE DISCIPLINE COINVOLTE LIVELLO


Ha una padronanza della lingua italiana tale da consentirgli di


comprendere enunciati e testi di una certa complessità, di esprimere


le proprie idee, di adottare un registro linguistico appropriato alle


diverse situazioni.


Comunicazione nella


madrelingua o lingua di


istruzione.


Tutte le discipline, con


particolare riferimento a:


………………………...


Nell’incontro con persone di diverse nazionalità è in grado di


esprimersi a livello elementare in lingua inglese e di affrontare una


comunicazione essenziale, (...)


Comunicazione nelle lingue


straniere.


Tutte le discipline, con


particolare riferimento a:


………………………...


Le sue conoscenze matematiche e scientifico-tecnologiche gli


consentono di analizzare dati e fatti della realtà e di verificare


l’attendibilità delle analisi quantitative e statistiche proposte da


altri. Il possesso di un pensiero logico-scientifico gli consente di


affrontare problemi e situazioni (…)


………………………………………………………………..


Competenza matematica e


competenze di base in


scienza e tecnologia.


Tutte le discipline, con


particolare riferimento a:


………………………...


Ha consapevolezza delle proprie potenzialità e dei propri limiti.


Orienta le proprie scelte in modo consapevole. Si impegna per


portare a compimento il lavoro iniziato da solo o insieme ad altri.


……………………………………………………………………………………


Imparare ad imparare.


Competenze sociali e


civiche.


Tutte le discipline, con


particolare riferimento a:


………………………...







1. LA COGENZA 1. LA COGENZA 1. LA COGENZA 1. LA COGENZA NORMATIVANORMATIVANORMATIVANORMATIVA


INDISPENSABILE LA LETTURA DI


- INDICAZIONI NAZIONALI 2012 


- LINEE GUIDA PER LA CERTIFICAZIONE 2015







E’ IMPORTANTE SAPERE CHE …E’ IMPORTANTE SAPERE CHE …E’ IMPORTANTE SAPERE CHE …E’ IMPORTANTE SAPERE CHE …


IL CONCETTO DI COMPETENZA


- NASCE IN CONTESTO ECONOMICO (1920)


- ENTRA NEL MONDO DELLA FORMAZIONE E DELL’EDUCAZIONE NELLA 
SECONDA META’ DEL XX SECOLO


- DURANTE IL XX SECOLO IL SUO SIGNIFICATO CAMBIA SIA IN CAMPO 
ECONOMICO CHE FORMATIVO-EDUCATIVO


- A CAVALLO TRA LA FINE DEGLI ANNI ’90 E I PRIMI ANNI DEL 2000 
ENTRA NELLA SCUOLA ITALIANA  … 







ANCHE SE RIPRENDEREMO IL DISCORSO …ANCHE SE RIPRENDEREMO IL DISCORSO …ANCHE SE RIPRENDEREMO IL DISCORSO …ANCHE SE RIPRENDEREMO IL DISCORSO …


SOFFERMIAMOCI  SUI DUE SIGNIFICATI PREVALENTI  CHE SI SUSSEGUONO SIA IN CAMPO 
ECONOMICO CHE FORMATIVO 


ESEMPIO DALLA NORMATIVA ITALIANA


OGGETTIVO ���� MODELLO COMPORTAMENTISTA 


CFR. «COMPETENZA» COME INTRODOTTA NEL 1999 NEL NUOVO ESAME DI STATO DEL SECONDO 
CICLO 


SOGGETTIVO ���� MODELLO  COGNITIVISTA - COSTRUTTIVISTA 


CFR. «COMPETENZA» COME DEFINITA DALLE RACCOMANDAZIONE EUROPEE � NORME 
GENERALI DELLA SCUOLA ITALIANA I – II CICLO







QUADRO EUROPEO DELLE QUALIFICHE PER L’APPRENDIMENTO 
PERMANENTE (EQF) 


Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 


del 23 aprile 2008


http://europalavoro.lavoro.gov.it/EuropaLavoro/Partecipo/EQF-Quadro-Europeo-Qualifiche


INTERVIENE L’UNIONE EUROPEA 







OTTO LIVELLI per OTTO LIVELLI per OTTO LIVELLI per OTTO LIVELLI per LEARNING OUTCOMESLEARNING OUTCOMESLEARNING OUTCOMESLEARNING OUTCOMES


I livello Diploma Primo ciclo d’istruzione 


II livello Diploma Obbligo d’istruzione


III livello Diploma Qualifica professionale


IV livello Diploma Secondo ciclo d’istruzione


V livello Diploma Tecnico superiore 


VI livello Laurea triennale


VII livello Laurea magistrale, Master I livello 


VIII livello Dottorato di ricerca, Master II livello 


10







COMPETENZE, NON OBIETTIVI/TRAGUARDI!COMPETENZE, NON OBIETTIVI/TRAGUARDI!COMPETENZE, NON OBIETTIVI/TRAGUARDI!COMPETENZE, NON OBIETTIVI/TRAGUARDI!
COMPETENZE CHIAVE


COMPETENZA  NELLA MADRELINGUA


COMPETENZA NELLE LINGUE STRANIERE


COMPETENZA  MATEMATICA E COMPETENZE DI BASE IN SCIENZA E TECNOLOGIA


COMPETENZA DIGITALE


IMPARARE A IMPARARE


COMPETENZE SOCIALI E CIVICHE


SENSO DI INIZIATIVA E IMPRENDITORIALITÀ


CONSAPEVOLEZZA ED ESPRESSIONE CULTURALE
Scrive 


Perrenoud …







Fonte
Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 sulla costituzione del Quadro europeo delle qualifiche per l’apprendimento 
permanente (2008/C 111/01)


Conoscenze =  Risultato dell'assimilazione di informazioni attraverso l'apprendimento. Le 
conoscenze sono un insieme di fatti, principi,teorie e pratiche relative ad un settore di 
lavoro o di  studio. Nel contesto dell’EQF le conoscenze sono descritte come teoriche e/o 
pratiche.


Abilità = Capacità di applicare conoscenze e di utilizzare know-how per portare a 


termine compiti e risolvere problemi. Nel contesto dell’EQF  le abilità sono descritte 


come cognitive (comprendenti l'uso del pensiero logico, intuitivo e creativo) o pratiche 


(comprendenti l'abilità manuale e l'uso di metodi, materiali, strumenti).


Competenze = comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità 
personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello 


sviluppo professionale e personale. Nel contesto dell’ EQF le competenze sono 


descritte in termini di responsabilità e autonomia.







COMPETENZA


POSSESSO 
CONSAPEVOLE DI 
SAPERE TEORICO, 


TECNICO E PRATICO


POSSESSO 
CONSAPEVOLE DI 
SAPERE TEORICO, 


TECNICO E PRATICO


SITUAZIONALITA’


DIMENSIONE 
PERSONALE







Quadro Europeo delle 
Qualifiche per 


l’apprendimento 
permanente (2008)


Regolamenti recanti revisione 
dell’assetto ordinamentale, 
organizzativo e didattico dei 
Licei, degli Istituti tecnici e 


professionali (2010)


Indicazioni nazionali per il 
curricolo delle scuole 


dell’infanzia e del primo ciclo 
di istruzione (2012)


ACQUISIZIONE NORMATIVA IN ITALIA 







IMPORTANTE NOVITA’ NELLE NORME NAZIONALI IMPORTANTE NOVITA’ NELLE NORME NAZIONALI IMPORTANTE NOVITA’ NELLE NORME NAZIONALI IMPORTANTE NOVITA’ NELLE NORME NAZIONALI 
(INDICAZIONI NAZIONALI) …(INDICAZIONI NAZIONALI) …(INDICAZIONI NAZIONALI) …(INDICAZIONI NAZIONALI) …


IL PROFILO DELLO STUDENTE ALLA FINE DEL PRIMO/SECONDO CICLO


NON CHE COSA SA  


MA 


«CHI» E’, CHE COSA FA e PERCHE’ CON QUEL CHE SA 







SPOSTAMENTO EVIDENTE DELLO SCOPO SPOSTAMENTO EVIDENTE DELLO SCOPO SPOSTAMENTO EVIDENTE DELLO SCOPO SPOSTAMENTO EVIDENTE DELLO SCOPO 
DELLA SCUOLA DELLA SCUOLA DELLA SCUOLA DELLA SCUOLA 


DA …


SCUOLA CHE «TRASMETTE» SAPERE  
DISCIPLINARE E SI LIMITA A 
VERIFICARE IL GRADO DI POSSESSO 
RAGGIUNTO DALL’ALLIEVO 


A …


SCUOLA CHE FAVORISCE LO SVILUPPO DI 
COMPETENZE CHE NECESSARIAMENTE 
UTILIZZANO SAPERI DISCIPLINARI (NON 
CERTOIMPARATI SOLO A SCUOLA!) 


UNA SCUOLA «DIVERSA» DA QUELLA DI 20 ANNI FA …


PERCHE’ TUTTO IL NOSTRO MONDO E’ DIVERSO DA 20 ANNI FA!


TIC 


GLOBALIZZA


ZIONE  


GIOVANI/


VECCHI 


ECONOMIA 







UNA CORRELAZIONE EVIDENTE UNA CORRELAZIONE EVIDENTE UNA CORRELAZIONE EVIDENTE UNA CORRELAZIONE EVIDENTE 


COMPETENZE CHIAVE


Competenza  nella 
madrelingua


Competenza nelle lingue 
straniere


Competenza  matematica e 
competenze di base in scienza 


e tecnologia


Competenza digitale


Imparare a imparare


Competenze sociali e civiche


Senso di iniziativa e 
imprenditorialità


Consapevolezza ed 
espressione culturale


COMPETENZE PROFILO 
STUDENTE 


Sviluppo identità personale
Agire in modo autonomo e 


responsabile
Relazionarsi costruttivamente con gli 


altri
Competenza nella lingua italiana


Competenza nella lingua inglese e 
nella seconda lingua comunitaria


Competenza in campo matematico-
scientifico - tecnologico


Competenza digitale
Imparare a imparare


Convivenza civile
Originalità e spirito di iniziativa
Impegno in campo espressivo, 


motorio, artistico


COMPETENZE 
CITTADINANZA


Agire in modo autonomo e 
responsabile


Comunicare


Progettare


Individuare collegamenti e 
relazioni


Imparare a imparare


Acquisire e interpretare 
l’informazione


Collaborare e partecipare


Risolvere problemi







SEMPLIFICANDO …SEMPLIFICANDO …SEMPLIFICANDO …SEMPLIFICANDO …


COMPETENZE CHIAVE EUROPA 


Competenza  nella madrelingua  
Competenza nelle lingue straniere
Competenza  matematica e 
competenze di base in scienza e 
tecnologia
Competenza digitale
Imparare a imparare
Competenze sociali e civiche
Senso di iniziativa e 
imprenditorialità
Consapevolezza ed espressione 
culturale


COMPETENZE PROFILO DELLO 
STUDENTE 
Sviluppo identità personale
Agire in modo autonomo e 
responsabile
Relazionarsi costruttivamente con gli 
altri
Competenza nella lingua italiana
Competenza nella lingua inglese e nella 
seconda lingua comunitaria
Competenza in campo matematico-
scientifico - tecnologico
Competenza digitale
Imparare a imparare
Convivenza civile
Originalità e spirito di iniziativa
Impegno in campo espressivo, motorio, 
artistico


SCHEDA 
CERTIFICAZIONE 


COMPETENZE 
CL V PRIMARIA 


1° CICLO 







2222. . . . LA COGENZA LA COGENZA LA COGENZA LA COGENZA PEDAGOGICAPEDAGOGICAPEDAGOGICAPEDAGOGICA







L’APPRENDIMENTO … OGGIL’APPRENDIMENTO … OGGIL’APPRENDIMENTO … OGGIL’APPRENDIMENTO … OGGI
IN TUTTE LE PROSPETTIVE SCIENTIFICHE OGGI E’ RITENUTO UN  PROCESSO 
CARATTERIZZATO DA QUESTI ASPETTI : 


�ATTIVO 


�COSTRUTTIVO


�SIGNIFICATIVO


�SITUATO


�COLLABORATIVO 


�RIFLESSIVO 


Si apprendere in modo attivo, costruttivo, intenzionale, 
autentico e collaborativo (Jonassen 2008)







L’INSEGNAMENTO  … OGGIL’INSEGNAMENTO  … OGGIL’INSEGNAMENTO  … OGGIL’INSEGNAMENTO  … OGGI


VALE SEMPRE E ANCORA LA LEZIONE DI PERRENOUD (2003)


- CONSIDERARE I SAPERI COME STRUMENTI  DA MOBILITARE


- LAVORARE PER SITUAZIONI-PROBLEMA


- CONDIVIDERE I PROGETTI FORMATIVI CON I PROPRI ALLIEVI


- UTILIZZARE PROGETTAZIONI E PROGRAMMAZIONI FLESSIBILI


- PRATICARE UNA VALUTAZIONE «COMPLESSA»


- PRATICARE L’OLOGRAMMATICITA’ DEL SAPERE


- ACCOMPAGNARE GLI ALLIEVI A GESTIRE L’INCERTEZZA







QUALE RISULTATO DI APPRENDIMENTO HA QUESTE QUALE RISULTATO DI APPRENDIMENTO HA QUESTE QUALE RISULTATO DI APPRENDIMENTO HA QUESTE QUALE RISULTATO DI APPRENDIMENTO HA QUESTE 
CARATTERISTICHE?  CARATTERISTICHE?  CARATTERISTICHE?  CARATTERISTICHE?  


LE CONOSCENZE 


LE ABILITA’


LE COMPETENZE 


Dipende dal significato che si attribuisce 


a questi concetti


Nel  sistema educativo nazionale esiste un 


significato CONDIVISO, COGENTE 







• RAZIONALIZZAZIONE 
DEI PROCESSI DI 
LAVORO


• STANDARDIZZAZION
E DELLE TECNICHE E 
DEI RISULTATI


TAYLORISMO


• COMPETENZA COME 
“QUALCOSA” CHE SI ACQUISICE 
TANTO MEGLIO QUANTO PIU’ 
SEGUE NEL DETTAGLIO UN 
PERCORSO CHE SCOMPONE 
L’OGGETTO DA APRRENDERE IN 
TANTE PARTI QUANTE SONO LE 
DIVERSE PRESTAZIONI CHE 
PERMETTERANNO DI ESIBIRE 
LA PERFORMANCE FINALE, 
TESTIMONE DELL’AVVENUTA 
ACQUISIZIONE


MODELLO 
COMPORTAMENTISTA


• L’ALLIEVO COMPETENTE E’ 
COLUI CHE, ESSENDO STATO 
RIPETUTAMENTE ESPOSTO A 
STIMOLI POSITIVI 
CONDIZIONANTI, SI RITIENE 
ABBIA ACQUISITO, 
STABILMENTE E 
SISTEMATICAMENTE, 
DETERMINATI 
COMPORTAMENTI 
(COMPETENZE) MISURABILI 
E OSSERVABILI RITENUTI 
VALIDI PER LA SOLUZIONE, 
PRESENTE E FUTURA, DI 
DETERMINATI PROBLEMI


DIDATTICA PER 
OBIETTIVI 


MASTERY LEARNING


RISPETTO ALLA COMPETENZA, QUALE DI QUESTI DUE?







MODELLO 
COGNITIVISTA-


COSTRUTTIVISTA


CHOMSKY (1965)


La competenza 
linguistica è il risultato 


di una serie di 
performance che 


dipendono non solo 
dall’ambiente, ma 


anche dal soggetto nel 
suo processo attivo di 


costruzione di 
conoscenza 


PIAGET (1926)


“SCHEMA 
OPERATORIO”


RICERCA FRANCOFONA 
(anni’90)


Attenzione al soggetto 
che sviluppa le proprie 
competenze a partire 
dall’esperienza e, in 


situazioni anche 
complesse, richiama le 


proprie conoscenze 
coniugandole con 


motivazione, impegno 
personale, risorse 
interne ed esterne







POSSIAMO DECLINARE IL CONCETTO DI COMPETENZA DATO DALLA NORMA E TRADURLO POSSIAMO DECLINARE IL CONCETTO DI COMPETENZA DATO DALLA NORMA E TRADURLO POSSIAMO DECLINARE IL CONCETTO DI COMPETENZA DATO DALLA NORMA E TRADURLO POSSIAMO DECLINARE IL CONCETTO DI COMPETENZA DATO DALLA NORMA E TRADURLO 
OPERATIVAMENTE?  OPERATIVAMENTE?  OPERATIVAMENTE?  OPERATIVAMENTE?  


1.L’EFFICACIA DELLA 
SOLUZIONE DEL 


COMPITO ASSUNTO


2 L’ATTIVAZIONE 
CONSAPEVOLE DI 


RISORSE PERSONALI, 
ATTITUDINI, 


ATTEGGIAMENTI
(risorse interne)


3.L’IMPIEGO DI 
RISORSE SOCIALI E 
METODOLOGICHE
(risorse esterne)


4. L’UTILIZZO 
CONSAPEVOLE 


DI CONOSCENZE 
E ABILITÀ


5.L’AUTONOMIA E LA 
RESPONSABILITÀ 


NELLA SOLUZIONE 
DEL COMPITO
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COMPETENZA:
comprovata  capacità 
di utilizzare


conoscenze, abilità


e capacità personali sociali 
e/o metodologiche, 


in situazioni di lavoro o di studio e 
nello sviluppo 
professionale e personale.


Nel contesto dell’ EQF le 
competenze 
sono descritte in termini di 
responsabilità e autonomia
(Raccomandazioni  Parlamento Europeo)


Particolare attenzione sarà posta
a come ciascuno studente


mobilita e orchestra le proprie risorse


conoscenze, abilità,


atteggiamenti, emozioni –
in relazione alle proprie 
potenzialità e attitudini.


per affrontare efficacemente le 
situazioni che la realtà 


quotidianamente propone


(Indicazioni nazionale per il curricolo della scuola 


dell’infanzia e del primo ciclo )


TENIAMO A MENTE  QUESTI DESCRITTORI 







COLLOCHIAMO QUESTI RAGIONAMENTI NELLA COLLOCHIAMO QUESTI RAGIONAMENTI NELLA COLLOCHIAMO QUESTI RAGIONAMENTI NELLA COLLOCHIAMO QUESTI RAGIONAMENTI NELLA 
SCUOLA  …SCUOLA  …SCUOLA  …SCUOLA  …


… INCROCIAMO QUESTI QUATTRO ASPETTI E DIAMOCI  LE RISPOSTE


1. SCOPO DELL’AZIONE EDUCATIVA CHE AVVIENE A SCUOLA


2. STRUMENTI DI QUESTA AZIONE


3. SCELTE METODOLOGICHE 


4. STRUMENTI DI VALUTAZIONE 







… COERENZA TRA I DIVERSI  LIVELLI DI PROGETTAZIONE PER 
LAVORARE ALLO SVILUPPO DI COMPETENZE


◦ - PTOF


◦ - PROGETTAZIONE ANNUALE 


◦ - PROGRAMMAZIONE PER IL GRUPPO CLASSE


◦ - PROGRAMMAZIONE  DEL SINGOLO DOCENTE


COERENZA TRA RISULTATI DI APPRENDIMENTO ATTESI E 
METODOLOGIA DIDATTICA UTILIZZATA (ANCHE PER LA VALUTAZIONE)


COERENZA TRA LA TRACCIABILITA’ DELLA VALUTAZIONE 
(QUANTITATIVA E QUALITATIVA) E GLI ESITI DATI ALL’ALLIEVO E ALLA 
FAMIGLIA 


CORENZA TRA IL DICHIARATO E L’AGITO







LA QUESTIONE METODOLOGICA LA QUESTIONE METODOLOGICA LA QUESTIONE METODOLOGICA LA QUESTIONE METODOLOGICA (ci torneremo…)(ci torneremo…)(ci torneremo…)(ci torneremo…)


SE SI CONSIDERANO LE COMPETENZE COME OBIETTIVI DISCIPLINARI � SI UTILIZZA   
COSTANTEMENTE UNA DIDATTICA PER OBIETTIVI (COMPORTAMENTISTA) COME è POSSIBILE 
OSSERVARE, VALUTARE E CERTIFICARE COME CIASCUN ALLIEVO


1. AGISCE RESPONSABILMENTE


2. RISOLVE UN PROBLEMA


3. IN SITUAZIONE 


4. UTILIZZANDO CIO’ CHE SA


5. UTILIZZANDO LE SUE CARATTERISTICHE PERSONALI


CI VUOLE UNA PLURALITA’ DI METODOLOGIE CON UNA PLURALITA’ DI MODALITA’


DI VALUTAZIONE





Salvatore Baldinu
Allegato File
all.B_ corso_tipico.pdf




PERCORSO DI FORMAZIONE 
BREMBATE SOTTO


SECONDA FASE - Laboratorio n° 1


 Quali modalità didattiche per promuovere, 
riconoscere, valutare, certificare competenze?


3 aprile 2017
Dott.ssa A. Lafranconi 







Per elaborare la risposta alla domanda con cui abbiamo aperto 
questo incontro, rifletteremo su due esperienze messe


 a confronto, a partire da queste domande:


Come risulta
gestito il tempo?


Quale ruolo assume
l'insegnante?


Che cosa si attende 
l'insegnante


alla fine del percorso? Quale concezione
di apprendimento


emerge ?


Che cosa orienta
la predisposizione


 dei materiali?


Qual è 
lo scopo di questa 


organizzazione?Che cosa 
caratterizza
 il setting?


Quale è l'oggetto 
della valutazione? E gli
 strumenti impiegati?







E ancora:


Che cosa 
si attende


 dall'allievo ?


Quale ruolo
 è attribuito al gruppo


di lavoro?


Che cosa 
può mostrare 
di sé l'alunno?Che cosa compete


 all'alunno 
durante l'attività?


In conclusione QUAL È L'INTENZIONALITÀ
PEDAGOGICA 


DELL'INSEGNANTE? 







Esperienze a confronto
Scenario A


Scuola Primaria – Classe prima
                                                                             Primo giorno di scuola
                                             - In palestra – allestita con palloncini di tre colori
                                             diversi ( tanti quanti le sezioni), nomi dei bambini
                                             scritti col colore della sezione, fogli bianchi, … -  3
                                             insegnanti accolgono i bambini con i loro genitori. 
                                             Con l'aiuto di mamma/papà, ogni bambino cerca il
                                      proprio nome scritto in colore, fra tutti quelli degli 
iscritti alle 3 sezioni, predisposti sui tavoli, poi raggiunge l'insegnante che 
indossa la maglietta dello stesso colore del proprio nome; l'ins. gli appende il 
nome sul petto e gli consegna un foglio, sul quale il genitore scrive un 
messaggio per il nuovo anno dettato dal bambino  e lo lega a un palloncino 
del colore della sezione.
- Riuniti per colore, i bambini escono per il lancio dei palloncini.
- In aula, giochi di conoscenza, giro per la scuola e spiegazione dell'ins. su che 
cosa si fa in ogni ambiente, ricerca del proprio nome sull'appendiabiti. 







Esperienze a confronto 
Scenario A
Scuola Primaria – Classe prima 
Secondo giorno di scuola 
In ogni sezione
- Si richiama il volo dei palloncini
e ci si chiede dove potranno essere.
- Si continua con i giochi di conoscenza scelti dalle insegnanti.
- Si verifica se i bambini ricordano che cosa si fa nei vari ambienti della 
scuola.
- Si organizzano attività a gruppi ( giochi  con lettere a disposizione,  
ritaglio di lettere da giornali e volantini,  gioco “Arriva una bastimento 
carico di oggetti il cui nome inizia con la lettera ….”) in modo che 
l'insegnante possa seguire, a turno, il gruppo di bambini impegnato 
nella scrittura/lettura del proprio nome, per verificarne l'abilità.
- Ricerca del proprio nome/posto sull'appendiabiti.
- Ascolto di una storia letta dalla maestra e coloritura dei personaggi.
 
 







 Esperienze a confronto 
Scenario A


Scuola Primaria – Classe prima
Terzo giorno giorno di scuola


In ogni sezione:
                             - Ogni bambino “legge” ai compagni un libro 
                                      che ha portato da casa.  
                                      - Si continua con le attività a gruppi del giorno
                                      precedente, in modo che l'insegnante possa 
verificare come scrivono/leggono il proprio nome altri bambini.
- Presentazione del pannello “ I nostri nomi – assenti – presenti”, e 
dell'incarico relativo che sarà assunto a turno da ogni bambino.  
- Ricerca sull'appendiabiti del nome di un compagno, da osservare 
attentamente, per poi riprodurlo sul quaderno; il compagno conferma 
o corregge ( attività che sarà replicata in seguito).
- Presentazione, da parte dell'ins., di etichette con i nomi dei materiali.
- Giochi da tavolo che richiedono la conoscenza dei numeri.


 
 







Esperienze a confronto 
Scenario B
Scuola Primaria 
Classe prima - Primo giorno di scuola
 - Dopo un momento conviviale con 
i genitori, i bambini vengono accompagnati 
in aula, dove i banchi sono disposti 
a gruppi, in base alle scuole dell'infanzia di provenienza degli alunni, 
ciascuna delle quali è rappresentata in una foto posta sul relativo 
gruppo di banchi. L'insegnante osserva come i bambini reagiscono alla 
vista della foto della loro ex-scuola, raccoglie le loro osservazioni, 
chiede loro di spiegare quale possa essere il banco che li attende, … 
Lascia che i bambini si siedano per gruppi di provenienza dalla scuola  
dell'infanzia e che abbiano il tempo per ritrovarsi.
- Chiede ai bambini di confrontare le scritte sotto le varie foto ( ognuna 
inizia con “SCUOLA DELL'INFANZIA ...” ) e di ipotizzare che cosa può 
esserci scritto. Confronto, contraddittorio fra le varie ipotesi.
 







Esperienze a confronto 
Scenario B
Scuola Primaria – Classe prima - Primo giorno di scuola
 - Valorizzando il desiderio di ciascuno di conoscere i nuovi compagni e 
a partire dalla constatazione che i membri di ciascun gruppo hanno 
vissuto un'esperienza comune alla scuola dell'infanzia, l'insegnante 
motiva ogni gruppo a presentare agli altri la propria storia alla scuola 
dell'infanzia. Alla lavagna scrive e legge queste domande:  - Che cosa 
vogliamo far sapere di noi quando eravamo alla scuola dell'infanzia ai 
nuovi compagni? Come possiamo fare per farglielo sapere?
E a disposizione della classe mette svariati materiali ( materiale da 
cancelleria, scatole, portalistini, cornici, stoffe, …) che gli alunni 
possono scegliere liberamente di usare per realizzare la presentazione 
di gruppo.
- Comincia il lavoro di gruppo: i bambini si confrontano, prendono 
prime decisioni, scelgono i materiali da utilizzare, realizzano il 
prodotto, lo mostrano e lo illustrano al resto della classe.
 







C'è chi 
disegna.
Con quali 
accordi nel 
gruppo?
L'ins. chiede 
ai bambini 
di spiegarlo.







Ma c'è anche chi 
canta canzoni 


E chi prepara la 
sorpresa in 
scatola 


Chi mima 
qualche routine


Chi fa una 
dimostrazione 
dei giochi preferiti







Esperienze a confronto 
Scenario B
Scuola Primaria – Classe prima - Secondo giorno di scuola 


- In aula i bambini trovano un cartellone su cui l'insegnante ha 
raccolto aspetti della storia alla scuola dell'infanzia presentati dai 
vari gruppi: i nomi dei bambini frequentanti, le canzoni imparate, i 
giochi preferiti, le maestre, …. L'ins. spiega che ogni gruppo sarà 
chiamato a lavorare su ogni aspetto, per poi condividere con gli 
altri gli esiti dell'attività.
- Si comincia con i nomi. Ogni gruppo riceve alcuni nomi scritti, fra 
cui cercare quello del compagno che si presenta. Si confrontano le 
ipotesi, si illustra come sono state elaborate, … fino alla scelta 
corretta.







Esperienze a confronto 
Scenario B
Scuola Primaria – Classe prima - Secondo giorno di scuola 


- Quando sul cartellone sono stati incollati tutti i nomi, gli alunni 
rilevano la differente numerosità di ogni gruppo, si confrontano le 
quantità, si ordinano dalla maggiore alla minore. I bambini sono 
liberi di aggiungere le loro considerazioni in merito. 
-Su una scheda, accanto all'immagine di ogni scuola, ciascuno 
scrive il nome di qualche compagno che l'ha frequentata, 
procedendo come crede: chi lo ricopia, chi chiede aiuto al 
compagno, chi scrive autonomamente... mentre l'insegnante 
osserva e registra i vari modi di procedere degli alunni.
 







Esperienze a confronto 
Scenario B
Scuola Primaria – Classe prima - Terzo giorno di scuola 
- In palestra un gruppo illustra,oralmente e con l'azione diretta, uno dei 
giochi svolti alla scuola dell'infanzia, in modo che i compagni possano 
impararlo.
- L'insegnante dà ad ogni alunno il testo scritto di una strofa di canzone 
presentata il primo giorno da un gruppo, che adesso la insegna ai compagni. 
A  memorizzazione raggiunta, i bambini “leggono” il testo che l'insegnante 
proietta sulla LIM . Grande soddisfazione di tutti perché, dicono: “Sappiamo 
già leggere”
- L'ins. invita gli alunni a riflettere su 
quanto stanno reciprocamente scoprendo.
Nascono confronti su aspetti comuni della
precedente esperienza scolastica, 
si esprimono preferenze per i nuovi giochi
appresi dai compagni, 
emergono nuovi ricordi da condividere in classe, ... 







Confrontiamo dunque le esperienze, sulla base 
delle nostre risposte a queste domande:


Come risulta
gestito il tempo?


Quale ruolo assume
l'insegnante?


Che cosa si attende 
l'insegnante


alla fine del percorso? Quale concezione
di apprendimento


emerge ?


Che cosa orienta
la predisposizione


 dei materiali?


Qual è 
lo scopo di questa 


organizzazione?Che cosa 
caratterizza
 il setting?


Quale è l'oggetto 
della valutazione? E gli
 strumenti impiegati?







… e a queste altre:


Che cosa 
si attende


 dall'allievo ?


Quale ruolo
 è attribuito al gruppo


di lavoro?


Che cosa 
può mostrare 
di sé l'alunno?Che cosa compete


 all'alunno 
durante l'attività?


In conclusione QUAL È L'INTENZIONALITÀ
PEDAGOGICA 


DELL'INSEGNANTE? 







Per lo sviluppo delle competenze,
il paradigma dell'integrazione


l Unitarietà tra formazione e istruzione


l Oggetto di studio: problemi autentici, nella connessione fra 
realtà e saperi


l Considerazione di tutte le dimensioni della persona


l Focalizzazione sul processo di apprendimento, non su quello di 
insegnamento a carattere prescrittivo, nozionistico, teorico, ...  


l Circolarità tra fare e riflettere sul fare, nell'aula concepita come 
laboratorio, in cui si vivono autentiche relazioni cooperative 


l Valutazione come elemento pregnante del processo formativo, di 
carattere qualitativo







Un'esperienza alla scuola secondaria -1


?
L'obiettivo 


della correttezza ortografica
può essere o divenire 
un problema  di senso


per gli allievi ?


Classe prima


- Nelle prime settimane dell'anno scolastico docenti di diverse discipline 
rilevano come la correttezza ortografica non possa considerarsi obiettivo 
raggiunto in modo soddisfacente per molti alunni e chiedono all'ins. di 
lettere se sia possibile impegnare la classe in esercizi in merito.
La collega però ritiene che sia essenziale coinvolgere in  proposito gli alunni 
stessi, in modo tale che maturino la consapevolezza di questo limite 
culturale e delle sue ragioni, per poterlo gestire e superare. 







- L'insegnante propone quindi ad ogni alunno di autovalutarsi, riflettendo 
sulla personale conoscenza delle regole, sulle difficoltà che incontra nel 
rispetto di tale regole, … per poi confrontarsi con quanto hanno rilevato i 
vari insegnanti.
- Lavorando come gruppo classe, gli alunni sintetizzano i punti di vista 
emersi, pervenendo a queste conclusioni:
    


La riflessione condotta a livello personale e di gruppo classe ha permesso 
agli allievi di cogliere elementi di responsabilità personali, di trovare 
motivazioni per gestire costruttivamente questo apprendimento?  


POSSIBILI CAUSE 
DEGLI ERRORI ORTOGRAFICI


- Non si conoscono le regole
- Si conoscono le regole, ma si lavora
   in fretta, senza cura, non si rivede
   il lavoro
- Servirsi troppo spesso del correttore
  ortografico rende meno attenti al
  rispetto delle regole
- Si può essere disortografici


POSSIBILI CONSEGUENZE


- La prima è che ci prendiamo 
  brutti voti, e questo non ci piace
- Se troviamo gli errori nei lavori degli
  altri non abbiamo un'impressione
  positiva; e quando gli altri li vedono
  nei nostri … stessa cosa  
- Al di là dei voti, vedersi tante
  correzioni non fa piacere 







                                                                              - L'insegnante di lettere chiede    
                                                                           agli allievi, organizzati in    
                                                                           sottogruppi, di avanzare 
                                                                           proposte che possano aiutarli
                                                                           ad affrontare le difficoltà  
                                                                           emerse.


Per quanto concerne la conoscenza e il rispetto delle regole, fra le varie 
ipotesi emerse, gli allievi concordano sull'opportunità di realizzare una 
essenziale GUIDA ORTOGRAFICA, a partire dalle regole che risultano 
meno conosciute, ma anche incrementabile via via.


?
Costruire questi saperi 


può favorire lo sviluppo delle 
diverse dimensioni della persona,


nella sua integralità  ?


Perché preparare una guida per l'ortografia?
- Costruirci una guida ci fa sentire capaci, perché a 
scuola noi usiamo sempre libri scritti da grandi.
- Possiamo trovare un modo più semplice di scrivere
le regole, fare degli esempi chiari per noi.
- Consultarla facilmente può aiutarci a tenere sotto
controllo gli errori che ciascuno di noi fa più 
frequentemente; ci dà sicurezza. 
- Chi in ortografia è più sicuro, può cercare di spiegare
le regole in modo più semplice per gli altri. 


Quali dimensioni della 
persona emergono?


La cognitiva?


La relazionale?


L'emotiva?


L'immaginativa?
…..







 - Operando a livello di gruppo classe con la regia dell'insegnante di 
lettere, gli allievi progettano le prime fasi per la realizzazione della Guida:
   - consultazione di quaderni operativi di ortografia, di capitoli in manuali
   di grammatica, …  per una raccolta di regole, fra cui individuare quelle 
   più rispondenti ai bisogni della classe;
   - analisi critica delle spiegazioni e degli esempi offerti, per capire come
   intervenire in merito
   - distribuzione dei compiti fra i sottogruppi della classe
- Quando ciascun sottogruppo ha svolto la propria parte di lavoro, le
bozze realizzate vengono proiettate  sulla LIM, per essere discusse e per 
individuare i punti di miglioramento.
        







- Risolti i problemi di natura linguistica con l'ins. di lettere, con l'ins. di 
Tecnologia gli allievi assemblano le varie parti del testo,
che poi rivedono con l'ins. di Arte e Immagine, che li sostiene nella messa 
a punto delle scelte grafiche, dell'apparato iconico, delle scelte stilistiche 
e dell'editing.
-  Quando ogni sottogruppo ha compiuto la propria parte di lavoro, con 
l'ins. di Tecnologia si assembla il tutto per la stampa.  
- Ogni alunno della classe presenta il lavoro a un compagno della sezione 
parallela, con questo vincolo: illustrare una regola nella quale si sente già 
sicuro e una in cui deve migliorare.   
- A questo punto ogni allievo
stabilisce con l'ins. di lettere 
un personale piano d'uso della 
Guida per il miglioramento
in ortografia, che prevede 
anche la raccolta delle riflessioni
personali sul percorso e momenti
di valutazione proposti dall'insegnante
    


?
Che cosa rende l'allievo


 soggetto attivo 
nella ristrutturazione 


della propria conoscenza?
Quali i tratti 


di questo laboratorio? 







?
Quali gli esiti 


di questo percorso
 di apprendimento? 


Conoscenze 
e abilità 


in lingua italiana? Conoscenze 
e abilità 


in Tecnologia?Conoscenze 
e abilità 


in Arte e Immagine?


COMPETENZE PERSONALI, 
attraverso 


il processo  di costruzione
 di tali saperi?


Leggiamo nel “Profilo dello Studente”
- è in grado di iniziare ad affrontare in autonomia e con responsabilità le 
situazioni di vita tipiche della propria età
- collabora con gli altri per la costruzione del bene comune
- si impegna a portare a compimento il lavoro iniziato da solo o insieme 
ad altri
- dimostra padronanza nella lingua italiana 
- dimostra originalità e spirito di iniziativa  







Abbiamo cominciato la nostra riflessione 
ponendoci un problema:


Quali modalità per promuovere, 
riconoscere, valutare, certificare competenze?


Abbiamo cominciato ad elaborare una risposta.


Nei successivi Laboratori di questo percorso
 di formazione e ricerca continueremo il nostro lavoro.


Prossimo oggetto della riflessione
Percorsi educativo-didattici elaborati dai docenti 


dell'ICS di Brembate Sotto


( da inviare entro IL 12 di aprile p.v. a adriana.lafranconi@gmail.com)  
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FORMAZIONE BREMBATE  
 


SECONDA FASE - Laboratorio n° 2 
 
 


Lavorando su percorsi educativo-didattici  
alla ricerca dei criteri per la valutazione  


 competenze e di descrittori di competenza 
 


 
 


27 aprile 2017 
Dott.ssa A. Lafranconi  


  







 RIPRENDIAMO 
 


IL CONCETTO DI COMPETENZA  







Dal Quadro Europeo delle Qualifiche 


“Abilità” 
indicano le capacità di applicare conoscenze e di usare know-
how per  portare  a  termine  compiti  e  risolvere  problemi;  le 
abilità sono  descritte come cognitive (uso del pensiero 
logico, intuitivo e creativo) e pratiche (che implicano l’abilità 
manuale e l’uso di metodi, materiali, strumenti) 


Capacità 
di applicare 
conoscenze 


Capacità 
di usare 


Know-how 


SVOLGERE COMPITI – RISOLVERE PROBLEMI 







SITUAZIONE DI LAVORO O DI STUDIO, 
NELLO SVILUPPO PROFESSIONALE E/O PERSONALE 


uso  
comprovato 


di conoscenze,   
abilità 


uso  
comprovato  
di capacità 
personali 


Uso comprovato  
di capacità  


sociali  
e/o  metodologiche 


in 
autonomia 


e responsabilità 


COM 
PETEN


ZA 


Dal Quadro Europeo 2006/2008 (2) 
“Competenze” 


indicano  la  comprovata  capacità  di  usare  conoscenze,   
abilità e capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di 
lavoro o  di  studio  e  nello  sviluppo  professionale  e/o  personale; le  
competenze  sono descritte in termine di responsabilità e autonomia 







COMPETENZA: 


comprovata  capacità  


di utilizzare 
 


conoscenze, abilità 
 


e capacità personali 
 


sociali  


 


e/o metodologiche,  


 


in situazioni di lavoro o di studio  


e nello sviluppo  


professionale e personale.  


 
Nel contesto dell’ EQF le competenze  
sono descritte in termini di  
responsabilità e autonomia 
(Raccomandazioni  Parlamento Europeo) 


DESCRITTORI DI COMPETENZA 


Particolare attenzione sarà posta 
 a come ciascuno studente 


mobilita e orchestra le proprie risorse 


 
conoscenze, abilità, 


 


atteggiamenti, emozioni –  
in relazione alle proprie 
potenzialità e attitudini. 


 
 
 


 
per affrontare efficacemente le 


situazioni che la realtà 
quotidianamente propone 


 


 
 
 
 


 
(Indicazioni nazionale per il curricolo della scuola 


dell’infanzia e del primo ciclo ) 


• L’EFFICACIA DELLA 
SOLUZIONE DEL 


COMPITO ASSUNTO 


• L’ATTIVAZIONE 
CONSAPEVOLE DI 


RISORSE PERSONALI, 
ATTITUDINI, 


ATTEGGIAMENTI 
(risorse interne) 


• L’IMPIEGO DI RISORSE 
SOCIALI E 


METODOLOGICHE 
(risorse esterne) 


• L’UTILIZZO 
CONSAPEVOLE  


DI CONOSCENZE  
E ABILITÀ 


•L’AUTONOMIA E LA 
RESPONSABILITÀ NELLA 


SOLUZIONE DEL 
COMPITO 


5 







 RICERCHIAMO 
 


ELEMENTI DI COMPETENZA 
 


NEI PERCORSI RACCOLTI, 
 


ATTRAVERSO ALCUNI 
 


SPUNTI DI ANALISI  







Progetto 
Un volto …. 1000 
emozioni 


• Il corpo umano ( particolari, proporzioni) 
• Il viso e le sue espressioni  


La Fiaba   
Cl. 2° Primaria 


L’argomento che ho intenzione di affrontare, come si evince 
dall’introduzione, riguarda la fiaba e la sua struttura   


Il sistema solare Denominazione: Imparare a imparare 


Il taccuino segreto di 
Leonardo 


Italiano – Geografia  - Arte 


Don Chisciotte della 
Mancia 


Italiano – Geografia – Arte - Motoria 


Convegno Competenze 
musicali 


Problema / Bisogni 
Gli alunni faticano a: 
- Mantenere la concentrazione per i tempi richiesti 
- Adeguare i comportamenti a regole  condivise 
- Collaborare per la realizzazione di progetti semplici e / o complessi 
- Ampliare gli orizzonti espressivi comunicativi verbali e non verbali 


Viaggio alla scoperta  
delle nostre origini 


Il lavoro aveva come scopo la scoperta geografica (usi, costumi, tradizioni … ) 
delle diverse zone di origine italiane o straniere per acquisire una diversa 
consapevolezza di sé e poterla condividere con i compagni  
 


QUALE INTENZIONALITÀ PEDAGOGICA EMERGE DAGLI 
INCIPIT DI QUESTI PERCORSI? CONFRONTIAMOCI.  







LA PROGETTAZIONE MIRA ALLO SVILUPPO DI 
COMPETENZE? QUALI? 


C’È UNA SITUAZIONE DI COMPITO, UN PROBLEMA, 
UN PROGETTO?   


L’ALLIEVO E’ POSTO NELLA CONDIZIONE DI 
UTILIZZARE CONOSCENZE E ABILITA’? 


L’ALLIEVO PUO’ VALORIZZARE LE PROPRIE RISORSE: 
CAPACITA’, ATTITUDINI, ATTEGGIAMENTI?   


L’ALLIEVO PUO’ SERVIRSI DI RISORSE ESTERNE, SOCIALI 
E METODOLOGICHE?   


Per trovare le risposte, si chiede di andare oltre gli elementi 
esplicitati, per «far parlare la sostanza» dei percorsi. 
Nel caso di risposte negative, si chiede di riscrivere parti del 
percorso, in  modo da «ricreare elementi di competenza».  
 


L’ALLIEVO PUO’ AGIRE IN AUTONOMIA  
E RESPONSABILITA’ ?   
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